
- 1059 — 

TORNATA DELL' S APRILE 1858 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENT E AVVOCATO DE PRETIS. 

SOMMARIO. Omaggi — Seguito delia discussione del disegno di legge per Vistituzione di scuole normali per maestri 
e maestre elementari — Emendamento del deputato G-arau all'articolo 9, oppugnato dal ministro per Vistruzione 
pubblica e dal deputato Michelini G. B., e sotto-emendato dal deputato Ameglio — È rigettato — Emendamento 
del deputato Crotti, combattuto dal deputato Demaria relatore, e dal ministro, e rigettato — Obbiezioni del depu-
tato Menabrea e spiegazioni del relatore e del ministro — Emendamento del deputato Negroni — Osservazioni 
del ministro suddetto e dei deputati Michelini G. B., Valerio, Alfieri, Leardi e Spinola I). — L'emendamento è 
rigettato e si approva la prima parte dell'articolo 9 — Opposizioni del ministro all'emendamento della Giunta alla 
seconda parte — Parlano i deputati Demaria relatore, Genina e Loi — Si approva Varticolo emendato dal mini-
stro — Emendamento del deputato Valerio all'articolo 10 — Osservazioni del ministro e sua modificazione — 
Parlano i deputati Michelini G. B., Boggio, Vallaurì, Demaria relatore — L'articolo 10 è approvato e Vaggiunta 
è rigettata — Aggiunta del deputato Valerio all'articolo 11, combattuta dal deputato Boggio e dal ministro, e 
ritirata — L'articolo è approvato — Proposizioni soppressive dell'articolo 12 dei deputati Cotta-Ramusino e 
Garciu — Osservazioni dei deputati Demaria relatore, Michelini G. B., Boggio e Cavour G. — Sono soppressi i 
tre primi capoversi — Si rinvia per il quarto. 

La seduta è aperta alle ore 1 pomeridiane. 
obixoni, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, il quale è approvato. 

omaggi. 

presidente. Il ministro delle finanze invia alla Ca-
mera 200 esemplari della statistica intorno al movi-
mento commerciale del 1856. 

Saranno distribuiti ai signori deputati. 
Il sindaco di San Pier d'Arena fa omaggio alla Ca-

mera di 200 esemplari della seduta di quel Consiglio 
comunale relativa alla ferrovia a cavalli di quel co-
mune. 

Anche questi saranno distribuiti ai signori deputati. 

SEGUITO «Klifi.4 »ISCITSSIOIfE DELIO SCHEMA »1 
I<EGGE PER Ji'imTVÌIOJiE »1 SCUOLE NORMALI. 

pttEsioEXTE. L'ordine del giorno chiama il seguito 
della discussione del progetto di legge relativo alla isti-
tuzione di scuole normali per maestri e maestre ele-
mentari. 

La discussione è rimasta all'articolo 9, così conce-
pito: 

« Ogni provincia stanzia annualmente nel proprio bi-
lancio una determinata somma per ripartirla in annui 
sussidi ai suoi aspiranti maestri ed alle sue aspiranti 

maestre nella scuola normale, al circondario della quale 
la provincia stessa appartiene. 

« Tali sussidi non possono essere minori di lire 250 
annue caduno, ed il loro numero sarà ragguagliato in 
ragione di uno almeno per ogni 30 mila abitanti. » 

Avendo il deputalo Valerio rimandato il suo emenda-
mento all'articolo 14, rimarrebbe ora soltanto la pro-
posta Garau, senonchè venne presentata al banco della 
Presidenza una nuova proposta del deputato Crotti, 
della quale darò lettura. 

Essa consiste nell'aggiungere dopo le parole dell'ar-
ticolo 9: « ogni provincia, » queste altre: « qualora la 
sua situazione finanziaria non vi si opponga assoluta-
mente; » il resto come nell'articolo. 

Credo di dover far precedere la discussione di questo 
emendamento, come quello che si riferisce al primo pa-
ragrafo dell'articolo. 

Domando all'onorevole Crotti se intende sviluppare 
la sua proposta. 

Voci. Non c'e. 
presidente. Non essendo presente il deputato 

Crotti, aprirò la discussione sull'emendamento Garau* 
Il proponente ha la parola per isvilupparlo. 
garau. La legge in discussione stabilisce, per così 

dire, un consulto tra lo Stato, le provincie ed i comuni 
per il mantenimento delle scuole normali. Pone a carico 
dello Stato il mantenimento dei maestri, a carico delle 
Provincie la spesa dei sussidi da darsi agli allievi mae-* 
stri, a carico dei comuni i locali. 
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La distribuzione sembrerebbe giusta se tutte le Pro-
vincie fossero egualmente distanti, o almeno con poca 
differenza costassero dai luoghi ove esistono queste 
scuole; ma quando, per ragioni d'economia, non s'inten-
dono costituire che due sole scuole in Sardegna, si pone 
necessariamente qualche provincia dell'isola in condi-
zione di distare duecento o circa chilometri dalla scuola 
normale. In conseguenza ad esse sarebbe addossato un 
sussidio proporzionale, secondo la proposta della Com-
missione, molto maggiore che per le altre provincie 
dello Stato. 

Ora questo non mi pare giusto, e tanto meno, inquan-
t'oebè queste provincie della Sardegna sono appunto le 
più povere dello Stato e quelle che abbisognano di mag-
giori sussidi nell'istruzione. 

10 comprenderei che la legge accordasse dei favori, 
accordasse larghezza di sussidi alle provincie più povere 
e più bisognose ; ma che invece ponga le medesime in 
una condizione inferiore a tutte le altre, questo mi pare 
affatto intollerabile. 

E ben vero che si suol dire che nel mondo chi più ha, 
più toglie : ma mi pare che questo principio non sia 
giusto, e che anzitutto consigli acl aiutare maggior-
mente quelle provincie che hanno più grandi bisogni. 
Così dispone infatti anche la legge dei sussidi alle 
scuole elementari, la quale appunto destina sussidi 
maggiori a quei comuni, i quali sono di più ristretta fi-
nanza. 

Propongo pertanto che per quelle provincie della Sar-
degna, che distano circa 200 chilometri da cjueste scuole 
normali, sia da assegnarsi a carico dello Stato un au-
mento eli un terzo dello stesso sussidio. 

11 mio emendamento non dimanda al bilancio dello 
Stato che lire 750 annue. Mi pare che quando si può 
dare giustizia a così buon mercato, quando con sì tenue 
sacrificio si può pareggiare la condizione di tutte le 
provincie, la Camera non vorrà rifiutarla. 

Da tutte le parti della Camera si ò riconosciuto che 
la condizione della Sardegna in questa legge era fatta 
alquanto inferiore a quella delle parti continentali dello 
Stato, infatti chi propose si stabilissero quattro scuole 
nell'isola, chi voleva lasciare questa facoltà al ministro; 
vi fu pure chi propose che si desse un maggiore sussidio 
alle scuole elementari della Sardegna; insomma tutti 
parvero riconoscere che in questa legge la condizione 
di alcune provincie dell'isola era assai cattiva. 

Chieggo pertanto, che, giacché sono stati rifiutati 
tutti gli altri emendamenti che conducevano a porre 
in una posizione migliore la Sardegna, almeno si accetti 
questo, il quale per la sua tenuità certamente impone 
un sacrifizio leggerissimo alle finanze. 

PK®!sis>EHr®E. Il ministro dell'istruzione pubblica ha 
facoltà di parlare. 

imìa, ministro clelVistruMonepiilMiea e delle finanze. 
Faccio osservare all'onorevole preopinante che il Go-
verno e le Camere non mancarono mai di venire in sus-
sidio alla Sardegna, specialmente per quanto riguarda 
le scuole elementari. Se egli volesse esaminare le quote 

di sussidio accordate a quelle provincie sui fondi stan-
ziati appositamente in bilancio, se ne persuaderebbe 
molto facilmente. B così pure si è fatto per le scuole 
magistrali. 

Nel bilancio dell'istruzione pubblica è stanziata una 
somma, credo di lire 9000, la quale è spesa particolar-
mente per sussidiare tali scuole in Sardegna. Tutti gli 
anni si accordano sussidi a quelle provincie le quali 
hanno già presa l'iniziativa di stabilire alcuna di siffatte 
scuole. Quello che si è fatto per il passato non vi è ra-
gione alcuna perchè non si debba continuare, e può es-
sere tranquillo l'onorevole preopinante, che qualunque 
ministro dell'istruzione pubblica desidererà sempre di 
promuovere l'istruzione in quelle parti dello Stato dove 
essa è più arretrata, onde portare le provincie della Sar-
degna a livello di quelle eli terraferma. 

Qualora per conseguenza succedesse che alcuni di 
questi allievi, i quali sarebbero meritevoli di godere di 
una pensione a carico delle provincie, pella troppa di-
stanza dovessero sopportare delle spese eccedenti i pro-
pri mezzi in modo da essere quasi impossibilitati di ap-
profittare del favore ottenuto di un posto gratuito alle 
scuole normali, non si mancherebbe di venir loro in sus-
sidio. E questo è perfettamente nella facoltà del potere 
esecutivo, il quale d'altronde ne ha anche la responsa-
bilità. 

Ma voler stabilire un'eccezione nella legge, motivata 
unicamente sulla considerazione che alcune delle pro-
vincie delia Sardegna si troverebbero troppo distanti eia 
quelle scuole normali, mi sembra che sarebbe introdurre 
un principio di disuguaglianza che sarebbe forse veduto 
di mal occhio dalle altre provincie, poiché la considera-
zione che egli adduce della distanza, potrebbe forse es-
sere addotta anche a riguardo di altre provincie, quan-
tunque siffatta considerazione debba ancora andare 
soggetta a disposizioni che non si conoscono, poiché non 
si conosce ancora dove saranno stabilito queste scuole 
normali, e per conseguenza non si può dire se ci saranno 
provincie che rimangano distanti 200 o 800 chilometri 
da questi luoghi dove le scuole saranno stabilite. 

Credo perciò che l'onorevole proponente conseguirebbe 
effettivamente il suo scopo in un modo assai più con-
gruo qualora prescindesse da questo suo emendamento, 
confidando che gli stessi riguardi che si sono avuti per 
lo passato alla Sardegna, per quanto spetta special-
mente all'istruzione elementare, sia delle scuole comu-
nali che clelle scuole magistrali, continueranno acl aversi 
per l'avvenire. 

Nei primordi di questa discussione ho già osservato 
che la Sardegna si trova in condizioni eccezionali ; per 
conseguenza , particolarmente in questa parte dello 
Stato, occorrerà ancora di accordare frequentemente lo 
stabilimento di scuole magistrali annuali ora in un ca-
poluogo, ora in un altro delle varie provincie, Queste 
scuole magistrali poi che si stabilirebbero quando in 
questo e quando in quell'altro capoluogo di provincia, 
in parte verrebbero ancora sussidiate dal Governo , 
come lo furono pel passato ; e per tal modo la Sardegna 
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otterrebbe, con facilità maggiore, di avere dei maestri 
sufficientemente abili per quelle popolazioni. Impercioc-
ché non si può sicuramente applicare in tutta la sua 
estensione alla Sardegna la stessa istruzione che si dà 
in terraferma. Essendo quella parte dello Stato, come 
pur troppo nessuno lo può contestare, più arretrata 
nell'istruzione che non qualsivoglia altra, ed essendovi 
anche maggiori difficoltà per fare accettare maestri dai 
comuni, naturalmente bisogna avere maggior riguardo 
a queste circostanze, e somministrare loro maestri che 
possano abilitarsi in più breve tempo ed anche conten-
tarsi di quello stipendio piuttosto tenue che attual-
mente i comuni della Sardegna possono o vogliono sola-
mente corrispondere. Quindi ini pare che queste osser-
vazioni dovrebbero persuadere l'onorevole preopinante 
a prescindere dall'introdurre nella legge un emenda-
mento che costituirebbe una eccezione in favore della 
Sardegna, ledente, in certo modo, le altre provincie 
dello Stato, perchè parrebbe che si voglia in questa 
legge fare a questa parte dello Stato un favore parti-
colare. 

«xaKaìt. Io non ho mai negato che i sussidi che si da-
vano alle provincie povere per le scuole elementari e 
magistrali non fossero egualmente dati pel passato alla 
Sardegna ; io domandava soltanto che quel! a giustizia 
die le si rendeva in quella parte, la si facesse anche in 
questa. Qui si tratta di stabilire scuole normali a conto 
del Governo, le quali sostanzialmente meritano più 
confidenza delle scuole provinciali che ebbero luogo fin 
qui ; in conseguenza, se la Sardegna fu sussidiata per 
le scuole provinciali elementari in proporzione colle 
altre Provincie, non vedo perchè la non si debba anche 
sussidiare per questa scuola normale centrale che occor-
rerà. Anzi, appunto perchè ciò si fece per le altre parti 
dell'istruzione, ragion vuole che si faccia anche per que-
sta. Ma si dice che ci sono altre provincie dello Stato le 
quali sono nella stessa situazione. Ebbene, la giustizia 
che io domando per la Sardegna, si faccia anche per le 
altre provincie dello Stato, ed io penso, che questa sia 
una ragione di più per accettare il mio emendamento, 
perchè se l'ingiustizia non colpisce solamente la Sarde-
gna ma anche le altre provincie, ragion vuole che que-
sto emendamento debba estendersi anche ad esse. 

Ma si dice che questa sarebbe una parzialità verso 
alcune provincie. No, o signori, non sarebbe una par-
zialità, ma anzi è il vero modo di usare eguale tratta-
mento con tutte le provincie, perchè l'eguaglianza deve 
essere in proporzione delle circostanze locali di cia-
scuna provincia, non deve intendersi un'eguaglianza 
matematica pari per tutti, perchè allora questa egua-
glianza finirebbe nell'ingiustizia. 

Quando vi ò una provincia più povera, se questa 
viene sussidiata maggiormente, essa viene sostanzial-
mente a mettersi in posizione eguale a quelle delle altre 
Provincie, non in una condizione migliore, poiché non 
vi è alcun privilegio; il privilegio sta nell'accordare di 
più, ma non una cosa che la metta al livello delle altre. 

Si osserva che il Ministèro potrà anche dare elei sus-

sidi a quegli allievi maestri, i quali per ristrettezza di 
mezzi e per ristrettezza del bilancio provinciale non si 
trovino in tale circostanza da andare alla scuola cen-
trale. Ma io ripeto: se il Ministero riconosce giusto, 
quando questi allievi si trovino in tale circostanza, di 
sussidiarli, perchè non vuole che questi sussidi si stabi-
liscano nella legge? Non rni pare che questa aggiunta 
modificasse in modo poi così grave l'economia della 
legge da disfarne affatto il concetto; anzi, a mio senso, 
lo compierebbe, poiché il suo concetto è quello di fare 
che i maestri elementari si abbiano egualmente buoni 
per tutte lo parti dello Stato. 

Mantengo pertanto il mio emendamento, e, comun-
que io abbia grande confidenza nelle buone intenzioni 
del Governo per la Sardegna, credo sempre di fare me-
glio l'utilit à del mio paese promovendo- che quelle di-
sposizioni che interessano la Sardegna sieno stabilite in 
una legge, e non lasciarle all'arbitrio di un ministro, il 
quale può cambiare molte volte d'opinione, o di avere 
un successore il quale non si trovi in eguale buona di-
sposizione. 

a3iec4mo. Io appoggio la proposta dell'onorevole 
Garau, perchè la trovo giusta e conveniente. 

Ma gli stessi motivi di convenienza e di giustizia, che 
mi fanno appoggiare la proposta dell'onorevole Garau, 
mi pare che militano pure per la Liguria, posta anche 
essa in condizioni eccezionali ; epperciò io invocherei 
per essa dalla benevolenza della Camera un eguale 
trattamento. 

A tutta la Liguria, del pari che alla Sardegna, venne 
assegnata una sola delle sei scuole normali che si vo-
gliono istituire eoll'attuale progetto di legge. Ora tutti 
sanno essere la Liguria di una estensione non indiffe-
rente e le distanze assai considerevoli. 

La Liguria, salvo il piccolo tratto da Genova a Yol-
tri , non conosce strade ferrate. Mentre si lavora e si 
spende largamente per dotare tutte le parti dello Stato 
di una ferrovia, la sola Liguria langue nello stato pri-
mitivo. 

Egìi è vero che l'anno scorso veniva votata una legge 
la quale fece balenare agli occhi dei Liguri la speranza 
di una ferrovia ; ma per circostanze, di cui ora non è il 
caso di discorrere, questa legge rimase sgraziatamente 
lettera morta e chi sa fino a quando lo resterà. 

Ma che vado parlando di strade ferrate ? La stessa 
strada nazionale trovasi in uno stato che lascia molto a 
desiderare. Per poco che piova non si può viaggiare per 
la stessa, attesa la mancanza di ponti e l'ingrossare dei 
torrenti. Che più ? Yi sono molte provincie liguri che 
mancano affatto di comunicazioni interne. Vi sono dei 
comuni i cui abitanti sono obbligati a fare un tragitto 
di dieci e più ore per alpestri dirupi e per sentieri ira-
patricabili onde portarsi al capoluogo e mettersi sulla 
strada nazionale. 

Ed in tali condizioni crederete, o signori, di avere 
provvisto ai bisogni dell'istruzione elementare nella Li -
guria con averle semplicemente assegnata una delle 
scuole normali che avete stabilito colla legge presente? 
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Se queste condizioni anormali non si modificano o se 
non vi si rimedia in qualche altra maniera, siate per-
suasi che, ad eccezione delle località in cui sarà stabilita 
la scuola suddetta, pochi saranno gli allievi che vi ac-
correranno ; siate persuasi che il sussidio di lire 250 sarà 
riconosciuto insufficientissimo, e che così la legge at-
tuale per una parte importante dello Stato avrà fallito 
al suo scopo, qual è quello di formare abili maestri ele-
mentari, giusta i bisogni delle varie provincie ; e notate, 
0 signori, che è nella Liguria appunto ove questo biso-
gno si fa maggiormente sentire. 

Unendomi quindi alla proposta Garau ed emendando 
la stessa, io proporrei che dopo le parole dell'isola di 
Sardegna venissero a ggiunte quelle e della Liguria, e che 
1 100 chilometri di distanza venissero ridotti a soli 70. 

pKEssi>]EsrTfi:. Il deputato Garau aderisce alla nuova 
modificazione del suo emendamento nel senso che si 
estenda anche alle provincie liguri e che la distanza 
venga portata a soli 70 chilometri ? 
ìsabau. Io aderisco ad estenderlo non solo alle pro-

vincie liguri, ma a tutte le provincie dello Stato che si 
troveranno nelle condizioni da me indicate. La giustizia 
che si rende alla Sardegna, si renderebbe anche a tutte 
le altre provincie dello Stato che si trovano in simili 
condizioni. 

Quanto alla distanza poi, io credo che non convenga 
di restringerla, perchè la Camera potrebbe trovar diffi-
coltà nell'ammetterla, in vista elei troppo aggravio che 
ne ridonderebbe alle oberate finanze dello Stato, men-
tre, lasciando la distanza fissata a 100 chilometri, so-
stanzialmente non possono essere che 4 o 5 provincie 
quelle che ne possono godere. 

10 spero pertanto, quando la giustizia si può fare così 
a buon mercato, che la Camera non avrà difficoltà a 
consentirla in questo progetto di legge. 

pxjesss&sshte. L'emendamento del deputato Garau 
sarebbe dunque così modificato dal deputato Ameglio: 

« Per gli allievi delle provincie distanti 70 o più chi-
lometri dalla scuola magistrale, il sussidio sarà aumen-
tato di un terzo a carico dello Stato. » 

11 deputato Garau propone che si dica 100 chilome-
tri invece di 70. 

mìcmemw c*. b. La giustizia vuole che i pesi ed i 
vantaggi siano egualmente distribuiti fra tutte le parti 
dello Stato. Quindi in una legge d'interesse generale, 
come è questa, non si dovrebbero mai nominare le parti, 
onde lo Stato è composto. Che se la Sardegna trovasi 
nell'istruzione elementare più addietro del continente, 
la colpa è, se si vuole, del Governo assoluto ; ma io 
osservo che esso, per la malefica gesuitica influenza, 
avversava l'istruzione popolare non solamente nell'i-
sola, ma ancora nel continente. I progressi quivi fatti 
dall'istruzione elei popolo sono dovuti non all'azione del 
Governo, ma a quella dei privati, i quali, a vece d'ap-
poggio ed aiuto, trovavano ostacoli in coloro che di-
rigevano la cosa pubblica. Ed è un peccato che i Sardi 
ricchi ed illuminati non siansi anche essi adoperati a 
fondare asili infantili, istituire scuole pel popolo, dif-

fondere in una parola e migliorare l'insegnamento 
elementare. 

Quanto alla difficoltà di trasporto, oltre alla strada 
che congiunge le due estremità dell'isola costruita sotto 
il Governo assoluto, è noto quali pesi si sono imposti 
all'erario nazionale del 1848 in poi per migliorare i 
mezzi di comunicazione della Sardegna. 

Per questi motivi io non approvo nessun speciale fa-
vore a pro di quell'isola, nè eli altra parte dello Stato. 

Ma ora, dopo che un deputato della Liguria ha ricla-
mati gli stessi vantaggi per quella parte dello Stato, il 
deputato Garau avendo modificato il suo emendamento, 
estendendo a tutto lo Stato il benefìcio che dapprima 
egli invocava per la sola Sardegna, cade l'obbiezione 
fondata sull'ingiustizia. Se non che sorge un'altra ob-
biezione non meno potente, ed è il riguardo che si deve 
ai contribuenti, di coi non vuoisi aggravare la condi-
zione di già molto misera, senza evidente necessità. Ora 
il principale, l'essenziale vantaggio che si deve fare al-
l'istruzione consiste nella gratuità di essa. Ammetto 
che si dia l'insegnamento senza compenso, ma che si 
paghino ancora coloro che lo ricevono è cosa che può 
avere luogo alcune rare volte ed in modo eccezionale, 
ma che non deve praticarsi abitualmente. Questo van-
taggio che si propone per le scuole normali non si fa 
per nessun altro ramo del pubblico insegnamento. 

Quindi mi oppongo all'emendamento Garau, anche 
dopo che è stato da lui modificato. 
«ìaraìt. A me non pare debba far meraviglia all'ono-

revole Michelini perchè in questa circostanza, oltre alla 
gratuità dell'insegnamento, si dia ancora un sussidio 
agli allievi maestri. Questo, egli dice, non si fa in nes-
sun'altra carriera. Ma, io domando al deputato Miche-
lini: avvi forse altra carriera il cui punto culminante 
sia segnato da 800 lire ? Quando egli dimostri che vi 
sono altre carriere letterarie altrettanto disperate io 
dirò allora che, se si vogliono allievi per le medesime, 
bisognerà bene venire ad altri aiuti che non sono quelli 
delle scuole gratuite. 

&4Ma, ministro dell'istruzione pubblica e delle finanze-
L'onorevole Garau vorrebbe che si emendasse un incon-
veniente, il quale nasce da una condizione tutt'affatto 
naturale, cioè da un errore geografico in certo modo; 
vale a dire, vorrebbe che le provincie, le quali sono più 
distanti da queste scuole, godessero il beneficio d'un 
sussidio dal Governo, in aumento dei sussidi che le 
stesse provincie darebbero agli allievi a posto gratuito, 
onde compensare le spese di viaggio. Ma questo princi-
pio, qualora fosse ammesso, bisognerebbe estenderlo 
anche a tutti gli altri servizi. Non v'ha dubbio che suc-
cede, ad esempio, che un tribunale di prima istanza, o 
una Corte di appello, o un collegio non si trovino a una 
distanza eguale da tutti i punti del circondario dipen-
dente da questi servizi amministrativi o giudiziari, e il 
Governo commette forse una ingiustizia non potendo 
portare alla stessa comodità degli abitanti di tutta 
quella regione questi servizi pubblici ? Nessuno certa-
mente potrà sostenere una simile tesi. 
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Lo stesso inconveniente si manifesterebbe pey queste 
scuole, colla differenza che è assai più lieve; giacché, 
come ottimamente osservava l'onorevole Michelini, tutto 
l'insegnamento, per quanto riguarda il personale, è già 
a carico del Governo ; e inoltre questi allievi a posto 
gratuito ricevono già un sussidio dalle provincie, onde 
a loro carico non sarebbero al più che le spese di viag-
gio, le quali certamente non possono a qualunque di-
stanza essere di grave momento. 

Io non credo conveniente che s'introduca una mas-
sima, la quale, per le sue conseguenze, potrebbe divenir 
gravosissima alle finanze dello Stato, mentre non è punto 
fondata in giustizia. 

L'onorevole preopinante parte dal supposto che la 
giustizia richieda questa disposizione ; ma io non vedo 
che si possa imporre al Governo di emendare tutti i vizi 
e gl'inconvenienti che nascono dalla condizione topo-
grafica, di cui non credo si possa accagionare il Governo. 
Nè sarebbe nell'interesse generale dello Stato che il 
Governo fosse tenuto a rimediare a questi inconvenienti 
topografici ; primieramente, perchè questa massima non 
si potrebbe applicare in tutti i casi, e in secondo luogo, 
perchè oneri gravissimi ne verrebbero al Governo, che 
in ultima analisi ricadrebbero ancora a carico degli 
abitanti delle provincie. 

Per conseguenza io credo che l'emendamento Garau 
non è fondato in giustizia, nè si potrebbe in ogni caso 
applicare senza produrre gravi inconvenienti per le 
conseguenze che può avere ; e siccome egli persiste nel 
proporlo, io persisterò nel respingerlo. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
G A R A U . Non dirò che pochissime parole in risposta 

all'onorevole ministro. 
Egli diceva che non tutti gl'inconvenienti locali si 

possono togliere, perchè del resto bisognerebbe mettere 
un tribunale in ciascun villaggio, perchè quelli che li-
tigano potessero averlo tutti ad eguale distanza. 

Io dico che ciò non si può fare sicuramente, e non si è 
mai fatto. 

E impossibile togliere tutti gl'inconvenienti; ed io 
stesso riconobbi che ciò non si poteva, quando mi sono 
ristretto alle provincie distanti più di 100 chilometri; 
altrimenti avrei proposta una gradazione di sussidi, se-
condochè maggiore o minore era la distanza. 

Se però le leggi non hanno tolti tutti gl'inconvenienti 
che derivano dalla situazione locale, e dalla maggiore 
distanza, hanno però sempre cercato di togliere i più 
gravi ; tanto è vero che nelle provincie di Lanusei e di 
Tempio esistono due tribunali, sebbene pel numero della 
popolazione non dovessero esistere : ma si è avuto ri-
guardo alla situazione locale di quei paesi, giacché sa-
rebbe stato rendere troppo gravosa la posizione di que-
gli abitanti, se fossero stati costretti a recarsi a Cagliari 
od a Sassari per aver giustizia. 

_ Dunque io dico essere ammesso dalla nostra legisla-
zione che le piccole distanze si trascurano, ma quando 
queste portano un divario notabile vi si pone rimedio. 

Io dico che in Sardegna la distanza è notabilissima, le 

difficoltà delle strade sono grandissime, e che a questo 
si debbe rimediare se si vuole che le provincie della Sar-
degna approfittino di questa legge. 

Pongo ai voti la proposta del deputato 
Garau. 

(È rigettata.) 
Ora pongo in discussione l'emendamento del deputato 

Grotti al primo capoverso. 
Esso consiste nell'aggiungere, prima delle parole : 

stanzia annualmente, le seguenti : « qualora la sua si-
tuazione finanziaria non vi si opponga assolutamente. » 

Do la parola al deputato Grotti per isviluppare il suo 
emendamento. 

ciê«>TTï. La situation financière de plusieurs provin-
ces, déjà obligées de supporter de graves dépenses pour 
travaux de routes, de diguements et autres, étant dé-
plorable, je crois qu'il ne faudrait pas que la loi imposât 
d'une manière absolue ce subside de 250 francs à un 
certain nombre d'élèves des deux sexes à envoyer à 
l'école magistrale. 

Il faudrait laisser l'appréciation des besoins scolasti-
ques aux Conseils provinciaux, qui sont les juges natu-
rels et les plus compétents de la situation des pro-
vinces. Le système constitutionnel, qui nous régit, 
paraît l'exiger. Et, en effet, refuser à ces Conseils pro-
vinciaux toute espèce d'ingérence, toute espèce de li-
berté à cet égard, ne serait pas leur montrer beaucoup 
de confiance. 

Il peut, en effet, arriver plusieurs circonstances où 
les Conseils provinciaux ne croiront pas, en conscience, 
pouvoir adopter une dépense dont ils ne reconnaîtraient 
nullement la nécessité, et qui serait une charge de plus 
ajoutée à celles que supportent déjà les contribuables, 
et dont ils se plaignent hautement. 

Nous n'aurons que douze écoles magistrales dans tout 
le royaume ; ainsi il n'y a pas à craindre qu'elles ne 
soient pas suffisamment fréquentées. Un peu plus de 
véritable liberté pour l'administration provinciale, et 
un peu moins de despotisme légal seraient, à mon avis, 
des progrès réels dont tout le pays serait reconnaissant 
à la Chambre. 

Je ne crois pas devoir donner un développement plus 
étendu à mon amendement parce que cette question est 
parfaitement connue de tout le monde, et je pense que 
la Chambre appréciera la convenance qu'il y a de don-
ner à nos Conseils provinciaux la même marque de con-
fiance dont ils ont déjà eu une preuve de la part de 
leurs électeurs. 

ï^ïîesiïîesîïe. Domando se l'emendarne ato del depu-
tato Grotti sia appoggiato. 

(È appoggiato.) 
o e m a r i a , relatore. L'emendamento dell'onorevole 

Crotti, sotto un'apparenza assai modesta, verrebbe a 
ledere profondamente l'economia della legge presente. 

Questa nello stabilimento delle seriole normali impone 
all'erario nazionale nostro un peso, che forse non ha il 
simile in nessun altro paese ; imperocché, generalmente 
negli altri paesi lo Stato viene per massima parte in 
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sussidio delle Provincie per istaloilire queste scuole nor-

mali, ma non vi è luogo in cui gli stipendi del direttore 

e dei professori siano interamente a carico del mede-

simo; E perchè noi operiamo in modo assai più largo ? 

Non è soltanto perchè si voglia provvedere un certo 

numero di maestri corrispondenti al bisogno, ma perchè 

vogliamo ottenerne un numero notevole di buoni, i quali 

siano egualmente ripartiti in tutte le parti dello Stato. 

Ora questo scopo mancherebbe affatto se si adottasse 

l'emendamento Grotti, anzi ne verrebbe che questi allievi 

buoni, che vogliamo distribuiti in egual proporzione in 

tutte le parti del territorio, mancherebbero appunto 

interamente in quelle provincie che più ne abbisognano, 

perchè le provincie, che ha in mira l'onorevole Crotti 

col suo emendamento, sono quelle appunto, nelle quali 

il difetto di buoni insegnatoli elementari si fa mag-

giormente sentire per la tenuità degli stipendi che pos-

sono assegnare. 

Se tali provincie sussidieranno due o tre allievi che 

diventino nelle nostre scuole normali ottimi insegnatoli, 

questi preferiranno seni pi-e eli stabilirsi nelle provincie 

ove nacquero, perchè il vantaggio maggiore che avreb-

bero in altre verrebbe compensato dalle dolcezze del 

tetto domestico, dalla convivenza coi loro parenti che 

troveranno nella loro residenza anteriore. 

L'adottare l'emendamento Grotti sarebbe lo stesso 

che pregiudicare fin d'ora l'articolo decimoquarto, nel 

quale si dice che il ministro potrà dar facoltà di stabi-

lire scuole magistrali nelle varie provincie che ne mo-

streranno desiderio. 

Che cosa faranno le provincie ? 

Dimostreranno che sono impotenti a dare questi sus-

sidi per serbare il mezzo a stabilirsi delle scuole magi-

strali, le quali non daranno mai quegli ottimi istitutori 

che noi abbiamo in mira di formare, stabilendo le scuole 

magistrali. Altronde il peso che noi imponiamo alle 

Provincie, massime adottando l'emendamento della 

Commissione, non è menomamente grave. 

Le provincie alle quali accenna l'onorevole Crotti sono 

massimamente provincie di popolazione ristrettissima, 

nelle quali non ammettendo che un allievo su 30,000 

abitanti, noi non imporremo ebe un peso di 250 o 500, 

o al massimo di 750 lire all'anno. 

Ora, non pare che questo peso sia tale, se si ha ri-

guardo alle altre spese cui provvede l'erario provinciale, 

che si debba temere che una provincia sia affatto im-

potente a sopportarlo. Inoltre, io ripeto ancora, le pro-

vincie che ha in mira l'onorevole Crotti non avranno 

che il peso di due o tutto al più di tre sussidi. 

Quindi, siccome adottando il suo emendamento non 

si assicurerebbe alle scuole normali quel concorso equa-

mente distribuito di allievi di tutte le provincie, che è 

necessario perchè in tutte vi siano ottimi maestri ele-

mentari; siccome non sgraverebbero le provincie di un 

onere cui esse siano impotenti a sopportare, e siccome 

si offenderebbe profondamente l'economia della legge, 

io credo che quando lo Stato fa sì grandi sacrifizi per le 

scuole magistrali, possa il lieve peso* qui imposto alle 

provincie- essere dalle medesime accettato, onde non 

manchino gli allievi a queste scuole. 

Perciò, in nome della Commissione, mi oppongo a 

questo emendamento. 

ckotti. Je ne vois pas pourquoi les Conseils provin-

ciaux ne partageraient pas l'opinion du plus grand nom-

bre des membres de la Chambre et de monsieur le rap-

porteur de la Commission, sur la nécessité d'envoyer 

ces élèves aux écoles magistrales; je pense qu'ils la par-

tageront; et si véritablement les circonstances financiè-

res de la province ne sont pas telles qu'on ne puisse pas 

ajouter la dépense de 1000 à 1500 francs, ils s'empres-

seront de procurer cet avantage à leur province. 

Je ne vois pas pourquoi on les empêcherait de dé-

cider cela eux-mêmes, pourquoi on leur ôterait la li-

berté, et même je dirai, le droit que la loi leur donne 

d'administrer la province; c'est une confiance que les 

électeurs leur donnent, et que la Chambre voudra leur 

donner aussi. En leur imposant de ne faire qu'enre-

gistrer cette nouvelle dépense, on vient leur ôter la 

confiance à laquelle ils ont droit ; ce que je ne saurais 

approuver. 

Du reste, il peut très-bien arriver que dans une pro-

vince des inondations ou autres désastres aient ravagé 

la propriété de sorte que l'on soit obligé de faire de 

telles dépenses que même un petit sacrifice de 1000 à 

1500 francs pour 3 ou 4 ans ne puisse absolument pas se 

faire. 

Je crois qu'il faut laisser au jugement des conseillers 

provinciaux ces circonstances diverses qu'on ne peut 

apprécier dans ce moment: on un mot, je demande pour 

les provinces un peu plus de liberté. 

XiAKSA, ministro dell'istruzione pubblica e delle finanze. 

I motivi addotti dall'onorevole Crotti in sostegno del suo 

emendamento mi pare che conducano ad altre conclu-

sioni. 

Egli proporrebbe che le provincie non fossero tenute 

a pagare questi sussidi quando si trovassero in condi-

zioni finanziarie critiche tali per cui non potessero asso-

lutamente accollarsi questa spesa. 

Ma poi i motivi che addusse sarebbero in quella vece 

di lasciare facoltà alle provincie di dare o no i sussidi 

indipendentemente dallo stato finanziario, ma sulla con-

siderazione della maggiore o minore utilità che presu-

mono di ricavare da queste scuole. Le ragioni che ad-

dusse mi pare che erano tutte tendenti a provare 

questa cosa, 

Ora, prescindendo da queste ragioni e stando unica-

mente al significato elei suo emendamento, ho l'onore di 

osservare che l'importanza eli questi sussidi consiste 

nella stabilità che si darebbe a queste scuole, stabilità 

la quale non si può ottenere quando non sia assicurato 

un numero sufficiente di allievi. 

Ebbene, se noi lasciamo la facoltà ai Consigli provin-

ciali, ora di concedere, ora di negare questi sussidi, ben 

si vede che la stessa instabilità, la quale può dominare 

in qualche Consiglio provinciale, si riverbererebbe sulla 

scuola normale. 
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Osservo all'onorevole preopinante che gli allievi a 
posto gratuito, i quali saranno scelti fra i migliori della 
provincia, al concorso certamente del Consiglio provin-
ciale, saranno anche i migliori allievi della scuola nor-
male ; formeranno quel nucleo che manterrà principal-
mente la considerazione della scuola, che servirà di 
esempio a tutti gli altri allievi. Ed è cosa ammessa da 
tutti coloro che si sono occupati praticamente d'istru-
zione, che nei collegi dove vi è un convitto le scuole 
fioriscono sempre di più : perchè nel convitto gli allievi 
interni sono mantenuti con una disciplina costante, e 
sono meglio sopravvegliati, così che la loro condotta, 
anche nella scuola, è migliore di quella degli esterni, e 
ciò fa sì che anche gli esterni, dotati di buona indole, 
imitano l'esempio degli allievi interni e così è meglio 
mantenuta la disciplina con molto maggior profitto del-
l'intiera scuola. 

Egli è dunque della massima importanza, in una 
scuola in cui deve particolarmente predominare la di-
sciplina ed il massimo ordine, di avere un certo numero 
di allievi che siano, per così dire, scelti fra gli altri 
onde servire di esempio a tutta la scuola. Per ottenere 
questo, bisogna che cotesto numero di allievi sia assicu-
rato alle scuole, e non si può ciò ottenere se si lascia ai 
Consigli provinciali la facoltà di concedere o negare 
questi studi. D'altronde le spose dell'istruzione sono 
obbligatorie come lo sono tante altre spese le quali 
sono giudicate della massima importanza e di un inte-
resse generale. 

Io non credo che l'onorevole preopinante voglia sj3Ìn~ 
gere la libertà dei Consigli provinciali al punto di la-
sciare a loro arbitrio lo stanziamento di qualsiasi fondo 
che rifletta un servizio pubblico di utilità generale. 

Una categoria di spese obbligatorie, tanto pei comuni 
quanto pelle provincie, ci avrà sempre ad essere tutta-
volta che tali spese sono di una evidente utilità, di un 
interesse generale, e per le quali, attesa la destinazione 
che hanno, deve regnare un'inconcussa stabilità; giac-
ché non si può, senza sconvolgere un servizio pubblico, 
permettere che ora ci siano ed ora no. Se l'onorevole 
preopinante volesse lasciare la facoltà ai Consigli pro-
vinciali di stanziare o no questi fondi, per la stessa ra-
gione dovrebbe lasciare la stessa facoltà di stanziare o 
no la parte di sussidio che danno ai collegi del capo-
luogo di provincia ; come pure la parte dei sussidi che 
contribuiscono anche per gli altri istituti, per esempio 
quello per la scuola di veterinaria. 

Egli 
saprà che anche per gli allievi di questa scuola 

le Provincie sono obbligate a stanziare una pensione di 
500 o di 600 lire. 

Dunque bisognerebbe sconvolgere affatto il sistema 
attuale del concorso delle spese tra le provincie, lo Stato 
ed i comuni, e tutto ciò per ossequio ad un principio, 
certo lodevolissimo, di libertà locale, ma che deve an-
che essere temperato a seconda dei vari bisogni ed a 
seconda dei luoghi ove può portare frutti maggiori, e 
che non si potrebbe estendere laddove avrebbe per ef-
fetto di sconvolgere invece di coordinare. 

SESSIONE 1857-58 - CAMERA DEI DEPUTATI 1 

Iu conseguenza non credo che si possa lasciare facoltà 
alle provincie di stanziare o no questi sussidi; tanto 
più, come diceva l'onorevole relatore, che tenue sarà 
questo sussidio, e non si può neppure supporre che na-
sca mai caso in cui la provincia non possa pagare que-
sti lievi sussidi, giacché una provincia avrà sempre in 
tutti i bilanci una parte dì spese facoltative, le quali 
non possono aver luogo se non dopoché si è provveduto 
alle spese obbligatorie. 

Quindi questo caso temuto dall'onorevole preopinante 
non potrà sorgere mai, salvo in qualche straordinaria 
calamità che non potrebbe entrare mai nelle previsioni 
del legislatore. Ma ai casi straordinari vi sono rimedi 
straordinari, sia coi sussidi che si darebbero alla pro-
vincia o al comune che si trovassero in tal condizione, 
sui fondi previsti già in bilancio a quest'uopo ; sia pro-
vocando una disposizione di legge che venisse in loro 
soccorso. Dunque non ò il caso per un pericolo possi-
bile ed eccezionale di. derogare acl una disposizione ge-
nerale e necessaria in materia legislativa. 

Io non saprei veramente poi come le provincie pos-
sano trovare gravoso questo sussidio, quando il Go-
verno viene in loro aiuto con questa legge, esonerando 
le medesime da una parte considerevole delle spese pel-
le scuole magistrali. Io ammetto che non tutte le pro-
vincie godranno egualmente di questo vantaggio, ma 
più o meno ne godranno tutte. 

Dimodoché in complesso io credo d'aver già amebe 
prima d'ora dimostrato che le provinole in media non 
hanno speso meno per le scuole magistrali negli anni 
addietro di 100,000 a 120,000 lire. Ora invece, ammet-
tendo questi sussidi anche nella proporzione stabilita 
dal Governo, tutto al più verrebbero a pagare in com-
plesso sopra 50 provincie che costituiscono lo Stato una 
somma di 50,000 lire, per modo che in complesso vi sa-
rebbe sempre per le provincie un guadagno della metà 
della spesa che in media hanno sopportato e che conti-
nuerebbero a sopportare per l'avvenire. 

L'onere dunque che loro s'impone è lieve e, in con-
fronto della diminuzione di spese che consegue da que-
sta legge a favore delle provincie, non v'ha dubbio al-
cuno che esse, invece d'aggravare i loro impegni, se ne 
troveranno sollevati in parte. Per conseguenza persisto 
perchè non venga accettato quest'emendamento. 

I>K52AKIA, relatore. Farò ancora due brevi osserva-
zioni in risposta all'onorevole Grotti. La prima è l'ela-
tiva alla spesa ohe importerà alle provincie l'applica-
zione eli quest'articolo. Egli diceva che per queste Pro-
vincie la spesa di mille o mille cinquecento lire all'anno 
sarà abbastanza importante da respingerla talvolta per 
impotenza. Osserverò che, perchè la spesa sia da 1000 
a 1500 lire all'anno, è d'uopo che la provincia abbia 
una popolazione, secondo la Commissione, da 120 a 150 
mila abitanti; ora, nessuna delle provincie le quali 
hanno una popolazione superiore ai 70 od 80 mila abi-
tanti si troverà molto gravata ¿all'iscrivere annual-
mente nel suo bilancio 500 o 750 lire per sussidiare de-
gli alunni alle scuole magistrali. 
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Diceva egli in secondo luogo: non v'ha da temere che 
le provincie si vogliano sottrarre a questa spesa così 
necessaria; lasciatele perciò in libertà di deliberarla. 
Ma il timore della Commissione è fondato sopra la con-
siderazione che può veramente darsi che queste Pro-
vincie si rifiutino ad una tale spesa. Diffatti non ab-
biamo noi veduto nel triennio dacché vi sono le scuole 
magistrali che su 50 provincie 13 non le ebbero mai nè 
maschili nè femminili malgrado il loro bisogno di mae-
stri? Se non stanziarono mai fondi in proposito, stan-
zieranno poi fondi per fare delle sovvenzioni agli alunni 
delle scuole normali? Io credo appunto che nelle pro-
vincie, delle quali è troppo sollecito l'onorevole Crotti, 
sia necessario di stanziare i fondi per avere almeno al-
cuni maestri allievi delle scuole normali. 

Queste provincie, come ho già osservato, non pote-
rono ancora stabilire scuole magistrali per la loro po-
vertà e devono provvedersi dei maestri indicati agli ar-
ticoli 14 e 15, di quelli cioè che, facendo i loro studi pri-
vativamente, non subiranno un esame per avere il bre-
vetto di capacità, e eli quelli che, a mente dell'articolo 
16, si presenteranno ad un esame nel capoluogo di pro-
vincia per poter insegnare nei villaggi dove lo stipendio 
è inferiore a trecento lire. 

Ora, per formare questi maestri sarà utilissimo che 
vi siano degli allievi delle scuole normali, i quali otti-
mamente potranno insegnare e preparare all'esame, sia 
quelli che volessero prendere il brevetto di capacità 
nelle scuole normali, sia quelli che, contenti di fare il 
maestro nei villaggi in cui non si danno che trecento 
lire di stipendio, dovranno subire l'esame nel capoluogo 
della provincia, a termini dell'articolo 16. 

Se gli aspiranti maestri di queste provincie meschine 
non avranno altra sorgente d'istruzione, troveranno al-
meno presso gli allievi delle scuole normali dello Stato 
scuole magistrali private, secondarie, che loro procu-
reranno gran giovamento. 

E già lo procurarono in altri paesi, imperocché nella 
Prussia, paese il più fiorente in fatto d'istruzione prima-
ria, i villaggi i più poveri, e simili a quelli cui accenna 
l'onorevole Crotti, sono provveduti di maestri formati 
in iscuole magistrali private, tenute dagli ottimi allievi 
delle scuole magistrali dello Stato. 

Yecle adunque l'onorevole conte che è anzi indispen-
sabile per queste provincie l'avere alcuni ottimi allievi 
delle scuole magistrali. 

Persisto quindi nel pregare la Camera di non accet-
tare questo emendamento. 

presidente. Pongo ai voti l'emendamento del de-
putato Crotti, il quale consiste nell'aggiungere, prima 
delle parole stanzia annualmente, le seguenti : « qua-
lora la sua situazione finanziaria non vi si opponga as-
solutamente. » 

(Non è approvato.) 
Rileggo l'articolo 9 per metterlo ai voti... 
MEisABKEA. Je demanderais quelques explications 

sur les termes de l'article 9, qui ne me paraissent pas 
parfaitement explicites. Il est dit dans cet article: 

« Ogni provincia stanzia annualmente nel proprio bi-
lancio una determinata somma per ripartirla in annui 
sussidi agli aspiranti maestri ed alle aspiranti maestre 
nella scuola normale del proprio circondario. » 

Mais il n'est pas dit que ce subside annuel de 250 
francs soit destiné aux aspirants maîtres de la province 
qui fournit le subside. Cela étant, il peut arriver qu'une 
province ne soit pas à même de fournir des élèves à 
l'école normale; et dans ce cas, cette province, quoi-
qu'elle n'envoie aucun élève, serait-elle également 
obligée de fournir la somme de 250 francs indiquée par 
cet article? 

Je demande à monsieur le rapporteur quelques expli-
cations à ce sujet; à défaut je serais clans le cas de pro-
poser un amendement. 

»emaria, relatore. Noterò all'onorevole Menabrea 
che la Commissione ha emendato l'articolo del Mini-
stero appunto per rimuovere il dubbio sollevatosi nel-
l'animo suo. 

La Commissione ha detto : 
« Ogni provincia stanzia annualmente nel proprio bi-

lancio una determinata somma per ripartirla in annui 
sussidui ai suoi aspiranti maestri ed alle sue aspiranti 
maestre nella scuola normale, al circondario della quale 
la provincia stessa appartiene. » 

Quel suoi e sue furono appunto adottati dalla Com-
missione perchè sia inteso che il sussidio deve essere 
circoscritto agli allievi delle provincie che lo stanziano. 

Ï-ANS4, ministro delV istruzione pubblica e delle finanze. 
Parmi che si voglia circoscrivere un po' troppo la fa-
coltà delle provincie. Si vuol mettere un vincolo molto 
stretto ai Consigli provinciali, per cui, qualora non 
avessero allievi appartenenti alla propria provincia, 
cioè nati e domiciliati in essa, non possano dare il sus-
sidio ad altri colle condizioni che essi crederanno di im-
porre, di dover fare scuola nella provincia. 

Io non so comprendere come, da una parte, si tema 
di mettere troppi ceppi ai Consigli provinciali e, dal-
l'altra poi, si vogliano talmente limitare le loro facoltà 
da impedire fino che in caso di bisogno, qualora mai 
non avessero (il che mi pare ben difficile che possa suc-
cedere) allievi della propria pi'ovincia, in questo caso 
appunto, perchè si troverebbero nella difficoltà di pro-
curarsi allievi maestri, non possano prenderli da un'al-
tra provincia. Io non credo che ciò sia di alcun incon-
veniente ; anzi mi sembra che è maggiormente neces-
sario che una provincia, quando non ha allievi propri, 
possa prenderne da un'altra provincia. 

PBEsi»Ei:xE. Il deputato Menabrea ha la parola. 
MKXABBEA. Il me semble, messieurs, que la rédac-

tion qui a été proposée par la Commission, et dont mon-
sieur le rapporteur vient de nous donner l'explication, 
répond parfaitement aux objections qui sont faites par 
monsieur le ministre. En effet, la rédaction de la Com-
mission dit: 

« Ogni provincia stanzia annualmente nel proprio bi-
lancio una determinata somma per ripartirla in annui 
sussidi ai suoi aspiranti maestri ed alle sue aspiranti 
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maestre nella scuola normale, al circondario della, quale 
la provincia stessa appartiene. » 

Mais cela ne veut pas dire que gli aspiranti maestri 
e maestre doivent être nés dans la province môme. 

Il pourrait fort bien se faire que les provinces, 
n'ayant pas d'élèves à envoyer dans leur propre circon-
scription, désignassent d'autres individus appartenant 
à d'autres provinces. 

L'essentiel est donc de conserver aux provinces le 
droit de donner un subside aux élèves qu'elles choisis-
sent, et non pas de les obliger seulement à verser ce 
subside dans une caisse générale, et dont il serait dis-
posé ensuite sans avoir consulté préalablement la pro-
vince qui le paye. 

presidente. L'onorevole Alfieri ha la parola. 
AVIERI. Se il Ministero accetta la redazione della 

Commissione, io non ho alcuna osservazione a sottoporre 
alla Camera. Il mio intendimento era di respingere le 
parole del signor ministro, il quale, dopo aver conte-
stata ogni libertà ai comuni ed alle provinole sul punto 
di poter accettare o respingere una spesa che si viene 
ad aggiungere al loro bilancio, ora che le provincie po-
trebbero esimersi da questa spesa, egli, sotto pretesto 
di dar loro una libertà, vorrebbe costringerle ad accet-
tarla. 

Fatta questa osservazione, se la Camera vuole andare 
ai voti sull'articolo della Commissione, io non ho più 
nulla da aggiungere. 

eahsa, ministro dell' istruzione pubblica e delle finanze. 
E inesatto il dire che io abbia negata in ogni cosa la 
libertà alle provincie. 

AIFIEKI. Intendo in questa legge. 
idAntxA, ministro dell'istruzione pubblica e delle finanze. 

So invece di avere sostenuta questa libertà ben prima 
che abbia potuto ciò fare l'onorevole preopinante, ma ! 
sempre in tali limiti, che da essa non abbiano a sof- ! 
frirne gl'interessi generali dello Stato. 

E su questo terreno io accetto, quando occorra, la di-
scussione, sempre essendo fedele al mio principio, che i 
comuni e le provincie debbono avere la più ampia li-
bertà quando si tratta di interessi loro locali, e che in-
vece, quando sono implicati gli interessi generali dello' 
Stato, questa libertà debba essere temperata. 

Lei resto io non ho più nulla ad aggiungere, giacché 
non si può intendere diversamente il significato di que-
st'articolo ; cioè a dire che sono sempre le provincie, le 
quali designeranno questi sussidi, e che non sono obbli-
gate di versare nell'erario dello Stato questi sussidi, 
perchè lo Stato li impartisca a chi crede. 

Diffatti questo emerge già evidentemente dall'arti-
colo 12, dove si dice che nei casi d'inadempimento di 
quest'obbligo, che è quello di insegnare per dieci anni, 
dovrà l'allievo restituire alle provincie l'importare dei 
sussidi ricevuti. Quindi è evidente che la provincia è 
quella la quale deve distribuire questi sussidi, e deve 
distribuirli ad allievi i quali particolarmente ad essa 
appartengano e siano da essa prescelti. 

Laonde nemmeno per questa parte io non posso ac-

cettaî l'appunto fattomi dall'onorevole Alfieri, cioè 
che io voglia sostenere che le provinole debbano versare 
questi sussidi nelle casse del Governo, acciocché il Go-
verno ne faccia quell'uso che crede. 

presidente. Il signor ministro accetta la redazione 
della Commissione ? 

JJASSA . ministro dell'istruzione pubblica e delle finanze. 
Per la prima parte l'accetto. 

stegroni. Eoi discutiamo qui una legge di pubblica 
istruzione, non una legge d'amministrazione provinciale 
e divisionale ; credo adunque conveniente che i termini 
di questo progetto di legge siano posti in correlazione 
colla legislazione che attualmente abbiamo intorno alla 
provinciale amministrazione. 

Se la memoria non m'inganna, colla legge del 31 di-
cembre 1842 le provincie cessarono di avere un'esistenza 
propria, cessarono di essere corpi morali dotati di pro-
pria e civile personalità. 

Proporrei dunque, per non pregiudicare una questione 
gravissima, che laddove l'articolo 9 dice ogni provincia, 
si sostituisca ogni divisione amministrativa. 

Quando verrà in discussione la gravissima contro-
versia della conservazione o non conservazione delle di-
visioni, del ristabilimento o non ristabilimento delle 
provincie, questa controversia verrà ampiamente di-
scussa. Intanto, a mio credere, non deve essere pregiu-
dicata. 

Credo poi che il mio temperamento abbia per sè 
un'altra ragione di grande peso. 

Egregiamente diceva il signor ministro della pub-
blica istruzione, essere buona condizione di ogni inse-
gnamento, che laddove l'insegnamento si comparte, 
quivi sia un convitto in cui gli alunni facciano vita 
comune, e siano sottoposti a certe determinate disci-

| pline. 
! Questo giova mirabilmente sia al buon andamento 
; degli studi, sia ad eccitare e a mantenere viva l'emu-

lazione. 
Se adunque alla parola provincia si sostituisse divi-

sione amministrativa, avremmo un mezzo più facile e 
più sicuro per istituire questi convitti. E all'articolo 11 
essendo sancito che « gli alunni e le alunne provveduti 
di sussidio della provincia potranno essere riuniti in un 
convitto comunale o provinciale, » io credo che molto 
più facilmente potremo ottenere questo intento se fa-
remo convitti divisionali, e forse anche convitti compo-
sti di allievi di più divisioni. 

SIAIRAE A, ministro dell'istruzione pubblica e delle finanze. 
Ben disse l'onorevole preopinante che, secondo la legge 
sull'amministrazione comunale e provinciale, non vi 
esiste un bilancio provinciale, ma uno divisionale. Que-
sto legalmente è giusto ; però avverto che esistono bensì 
delle spese speciali delle provincie. Ed a quest'oggetto 
nel bilancio divisionale è inserito a parte il bilancio 
delle spese proprie di caduna provincia. Dimodoché nulla 
osta che, dichiarando questa spesa obbligatoria, si dica 
che essa verrà inserita nel bilancio della provincia. 

In questo modo si stabilisce più chiaramente che la 
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spesa deve cadere a carico di ogni provincia e non eli 
ogni divisione; tanto più che non sappiamo ancora se 
il riparto di queste scuole corrisponderà precisamente 
al riparto.divisionale; cliè potrà benissimo darsi che al-
cun circondario eli queste scuole sia costituito di diverse 
divisioni non intere. Onde ben si vede che, anche in 
questo caso, non è possibile che la elivisione sopporti 
integralmente la spesa che dovrebbe essere solamente 
pagata da alcune delle sue provinci©. E ben vero che 
l'altra parte dovrebbe pur tuttavia essere pagata a 
benefizio di altre scuole normali, ma non si verrebbe 
ad ottenere l'intento del preopinante, il quale sarebbe 
di far in certo modo coincidere le divisioni delle scuole 
normali colle divisioni amministrative. 

Questo scopo non si potrebbe per certo ottenere senza 
che fin d'ora fosse, per così dire, o espresso o inteso per 
convenzione verbale alla Camera che in ogni capoluogo 
di divisione vi debba essere una scuola normale. Ma a 
questo non potrei aderire, perchè tali scuole saranno 
Stabilite secondo certi interessi, i quali bisogna ben pon-
derare prima di determinare la circoscrizione di esse. 

Quindi, quantunque io non vegga un ostacolo asso-
luto nell'emendamento proposto dal preopinante, trovo 
che, come è espresso, l'articolo elei Ministero meglio 
corrisponde alla natura di questa spesa ed allo scopo 
che ci proponiamo. 

precedente. Il deputato Negroni persiste nel suo 
emendamento ? 

Sì, persisto. 
presidente. Allora domanderò se è appoggiata la 

proposta fatta dal deputato Negroni, la quale consiste 
nel sostituire le parole divisione amministrativa a quella 
di provincia. 

(È appoggiata.) # 

Do la parola al deputato Michelini G-. B. 
MICHB5Ì.IHK <5. b. Malgrado le cose dette dal signor 

ministro, io trovo ragionevole l'emendamento proposto 
dal deputato Negroni, in quanto che, secondo la legge 
che dà norma all'amministrazione provinciale, la pro-
vincia non ha esistenza propria ; tutto si concentra nel 
bilancio divisionale. 

Io trovo ancora ragionevole l'emendamento Negroni 
perchè, siccome vi sono quattro o cinque provincie la 
cui popolazione oltrepassa bensì i ventimila abitanti, 
ma non giunge ai trentamila, così, secondo il progetto 
della Commissione,' a quelle provincie non si estende-
rebbe l'azione di questa legge, laddove secondo l'emenda-
mento Negroni, esse concorrerebbero, col rimanente della 
divisione ed a proporzione della popolazione, a formare 
i sussidi, e godrebbero dei vantaggi che ne debbono ri-
dondare. 

Ma qui cadono in acconcio osservazioni di ben altra | 
importanza. ! 

N i vogliamo con questa logge organizzare le scuole 
normali. Ora si noti che gli articoli 9, 10, 11 e 12 nulla 
hanno che fare con tale organizzazione. Essi riguardano 
un altro ordine d'idee, e l'economia della nostra legge 
non sarebbe nò punto nè poco alterata se si sopprimes-

sero quegli articoli. Ebbene io propongo tale soppres-
sione; propongo cioè la soppressione dell'articolo 9, 
donde verrebbe poi la soppressione degli altri che sono 
ad esso relativi. 

Se io domandassi all'onorevole ministro della pub-
blica istruzione perchè voglia porre questi sussidi a ca-
rico delle provincie, e non di tutto lo Stato, credo che 
egli non potrebbe darmi soddisfacente risposta. Senza 
dubbio egli non ebbe per iscopo il vantaggio dei contri-
buenti, ai quali poco monta che i loro danari vadano 
nelle casso delle provincie od in quelle dello Stato. Ciò 
che solo importa ai contribuenti è l'ammontare della 
somma che è loro imposta. 

Ora, in 'un paese costituzionale, in un paese in cui si 
magnifica l'autonomia dei comuni e delle provincie, non 
si dovrebbero imporre loro ad ogni tratto spese obbli-
gatorie come facciamo. 

Laonde mi sembra che non si possa uscire eia questo 
dilemma: o i sussidi di cui si tratta sono necessari, ed 
allora si paghino dallo Stato; o non lo sono, e non se ne 
parli in questa legge. 

Quanto a me m'appiglierei a questo ultimo partito, 
perchè sono persuaso che, ove l'esperienza dimostrasse 
la necessità elei sussidi, le amministrazioni provinciali, 
le cjuali fondando scuole di metodo dimostrarono quanto 
stesse loro a cuore l'insegnamento elementare, non man-
cherebbero di dare volontariamente epiesti sussidi ; anzi 
esse li darebbero in quella misura, in quel modo e con 
quelle condizioni, che sono richiesti dalle mutabili cir-
costanze eli luogo e di tempo. 

vasìEsìo. Io non credo accettabile l'emendamento 
proposto dall'onorevole Negroni. 

Se il progetto di legge portasse l'obbligazione di 
aprire 14 scuole, quante sono le divisioni amministra-
tive, lo capirei sino a un certo punto; ma siccome le 
scuole che s'istituiscono sono sei, mentre le divisioni 
sono quattordici, io non vedo come questo si possa com-
binare. 

Osservo d'altronde che il voler confermare con questa 
legge l'esistenza delle divisioni, corpi feriti a morte dalle 
deliberazioni di quasi tutti i Consigli provinciali e da 
voti esternati ripetutamente dalla Camera, parmi cosa 
poco accettabile. 

Egli è noto che quasi tutte le provincie dello Stato 
hanno chiesto con espliciti voti ripetutamente che le di-
visioni amministrative vengano a cessare. Il Governo 
del Ile ha già mostrato eli avere udito questo consiglio 
assai volontieri. Abbiamo avuto in corso progetti di 
legge, i quali ora limitavano ed ora annullavano ejueste 
elivisioni, e non dobbiamo adesso senza necessità farci, 
con una legge d'istruzione pubblica, a ribattezzare, a 
dare una vita fittizia e nominale ad una istituzione che 
nei voti di quasi tutta la nazione deve cessare di esi-
stere. 

Quando non vi fosse altro motivo che questo solo, io 
penso che esso debba bastare, affinchè sia conservata la 
redazione elei Ministero, e respinto l'emendamento pro-
posto dall'onorevole Negroni. 
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AtwERi. Risponderò brevemente all'onorevole mi-
nistro. 

Io non volli intaccare per nulla le sue opinioni in ge-
nere sulla libertà dei comuni e delle provinole ; io solo 
intesi di accennare ai sentimenti da lui espressi in or-
dine ai comuni ed alle provincie nella presente discus-
sione. Serbo intiera la convinzione che non si è tenuto 
il debito conto dei diritti che enti autonomi avevano di 
dare la loro adesione ad una spesa che loro si vorrebbe 
imporre colla presente legge. 

Non ragionerò in disteso dell'emendamento Negroni, 
già svolto e giustificato dall'onorevole Michelini G. B., 
ma credo che in questo articolo sia il caso di chiedere 
una spiegazione al Ministero. 

Noi diciamo che le provincie devono stanziare sul loro 
bilancio una determinata somma per ripartirla in an-
nui sussidi a darsi agli aspiranti maestri e maestre. 

Questo io credo sia il momento opportuno eli ricordare 
una questione già esposta innanzi alla Camera. Io do-
mando se, a cagion d'esempio, rinnovandosi un caso che 
si avvera in Torino, le provincie saranno tenute a dare 
il loro sussidio ai loro aspiranti maestri ed alle loro aspi-
ranti maestre per la scuola normale che il Ministero in-
tende di stabilire. 

L'onorevole ministro ha riconosciuto coi più larghi 
encomi che vi esisteva in Torino una scuola normale 
per le allieve maestre, la quale, se mi ricordo bene le 
sue parole, non solo non aveva mai dato luogo a critiche 
o censure per parte del Governo, ma nemmeno aveva 
mai avuto d'uopo dei suoi consigli. Per un caso poi che 
mi pareva piuttosto strano, ciò non impedì all'onorevole 
ministro di conchiudere che tuttavia dopo questa nuova 
legge la sorveglianza del Governo si sarebbe esercitata 
in grado molto maggiore su queste scuole perchè po-
tessero continuare ad esistere conformemente ai regola-
menti che piacerà al Governo di stabilire. 

Io confesso che, dacché questa scuola aveva cammi-
nato così bene da per sè, avrebbe potuto servire piutto-
sto a consigliare il Governo di facilitare l'erezione d'al-
tre scuole libere, le quali non avessero come quella bi-
sogno nè delle censure, nè dei suoi consigli. Ma, io dico, 
la provincia di Torino, che vede questo stabilimento già 
da molti anni dare guarentigie di buona riuscita nelle 
allieve e nelle maestre che essa forma, perchè dovrà es-
sere obbligata a dare il sussidio per mandare allieve 
maestre ad un'altra scuola che verrete ad istituire? 
Io credo che quest'esempio varrà a persuadere sempre 
più la Camera che in questa legge bisogna lasciare a 
questo riguardo libertà alle provincie. 

Quando si viene cioè ad imporre loro una maggiore 
spesa sul bilancio annuale, si deve lasciare ai Consigli 
provinciali il diritto di decidere se loro non convenga 
di consacrare piuttosto questi sussidi a mandare i loro 
alunni e le loro alunne a quelle scuole che già sono fon-
date e che hanno nel loro passato guarentigie ben mag-
giori di quelle che possono dare le promesse del Governo 
per l'avvenire. 

Io desidererei sapere ¡¿a nel caso al quale faccio allu-

| sione qui in Torino, se in casi simili in altre provincie 
¡ dello Stato, il Governo nella sua proposta di legge in-
1 tenda impedire alle provincie di consacrare i suoi sus-
| sidi piuttosto a mandare allieve maestre a queste scuole 

die non alle nuove normali. 
VAUEKso. Domando la parola. 
A&FiEEts. Nel caso che il signor ministro non cre-

desse di dover dare una spiegazione conforme al desi-
derio che vengo d'esternare, mi riservo di riproporre un 
emendamento che aveva proposto l'onorevole Valerio, 
e che poi ritirò. 

Non ebbi l'onore di assistere alla seduta di ieri quando 
l'emendamento venne in discussione, e perciò non ho 
potuto riprenderlo fin d'allora. 

vaiiEkio. Domando la parola per una semplice spie-
gazione. 

L'onorevole Alfieri, come ha detto, non ora presente 
sul finire della seduta di ieri quando io ho ritirato il mio 
emendamento per ripresentarlo all'articolo 14- ; infatti 
guardi il foglio degli emendamenti stato distribuito 
oggi, e lo troverà registrato all'articolo 14, nel quale si 
presenterà occasione opportuna di discutere la que-
stione a cui egli ha poc'anzi accennato. 

alfiere. Io certamente non mi prenderò la libertà 
di dare dei consigli di tattica parlamentare all'onore-
vole Valerio che ne è maestro, mentre io non ne sono 
che un allievo: tuttavia mi pare che, se noi pregiudi-
chiamo la questione stabilendo qui che i sussidi delle 
Provincie non potranno darsi che alle scuole istituite 
dal Governo, vedremo poi la Commissione e il Ministero 
venirci a dire all'articolo 14 che il nostro sistema con-
trasterebbe con ciò che nei precedenti articoli si è già 
stabilito. 

Questo è il motivo da cui fui mosso a fare questa os-
servazione all'articolo che ora si discute, perchè cioè de-
sidero che la questione non sia pregiudicata dallo sta-
bilire che i sussidi imposti alle provincie dovranno darsi 
soltanto agli allievi delle scuole normali governative. 

PKESIBESTE. Se il deputato Alfieri intende di pro-
porre un emendamento, io lo prego di redigerlo e di in-
viarlo alla Presidenza. 

Intanto avverto che la discussione si aggira ora sol-
tanto sulla proposta Negroni, la quale consiste nel so-
stituire alle parole : ogni provincia, queste altre: ogni 
divisione amministrativa. Prego pertanto gli onorevoli 
oratori di restringersi a questo solo emendamento. 

La parola spetta al deputato Michelini Giovanni Bat-
tista. 

íiicmeIíSííi b. Seguendo il consiglio dell'onore-
vole presidente, restringerò il mio dire alla proposta 
Negroni, ed osserverò che la questione se si debbano 
sopprimere le divisioni o le provincie, vale a dire se le 
parti nelle quali sarà diviso lo Stato debbano avere una 
ragguardevole estensione, ovvero una minore, non ha 
nulla che fare coH'emenclainento Negroni. 

E un fatto che non si può contestare che all'ammini-
strazione comunale e provinciale dà norma presente-
mente la legge del 7 ottobre 1848, che questa legge dà 
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l'autonomia alle divisioni amministrative e non alle 
Provincie, che questa legge esiste, die non è abrogata. 
Noi pertanto dobbiamo ad essa riferirci, per l'unico mo-
tivo che non possiamo riferirci ad una legge ignota, eli 
cui nessuno conosce il tenore. Chiunque abbia fior di 
senno non dirà che coli'emendamento Negroni vogliamo 
confermare la legge del 7 ottobre 1848, ma dirà unica-
mente che noi adoperiamo il linguaggio amministrativo 
che è ora l'unico vero. Del resto ha forse bisogno eli con-
ferma la citata legge? No, per certo; essa è in vigore 
perchè non fu abrogata; e la sua efficacia è sempre la 
stessa, approvisi o non. approvisi l'emendamento Ne-
groni. 

Io adunque voterò a favore di questo emendamento ; 
ma voterò poi contro tutto l'articolo per le ragioni che 
ho esposte, a meno l'onorevole ministro confuti le mie 
obbiezioni. 

NGfiBom. L'onorevole Michelini appoggiava la mia 
proposta, ma io debbo tuttavia dissentire da Ini là 
dove egli respinge il principio che le spese d'istru-
zione debbauo essere obbligatorie anche perle divisioni 
amministrative. 

Io non dirò le ragioni per cui dissento dall'onorevole 
Michelini, perchè il signor ministro, difendendo il suo 
articolo, dirà certamente queste ragioni assai meglio 
che io non saprei fare. 

L'onorevole Valerio crede che la legge delle divisioni 
amministrative sia ormai ferita a morte. Non saprei nè 
voglio dire per ora quanto vi sia di vero in quest'espres-
sione un poco poetica: per altro il Governo del Re, nella 
passata Sessione, presentava un progetto di legge in-
teso a tutt'altro che a togliere la vita alle divisioni am-
ministrative, e non credo che il Governo abbia mutato 
pensiero, ma che anzi sia disposto a dar loro novello vi-
gore. 

TAiiBBio. Domando la parola. 
seììsom. Per dirla di passaggio, a me non pare che 

l'istituzione dello divisioni amministrative sia inconci-
liabile coll'esistenza delle provincie, anche dotate di 
una propria personalità civile. Checché per altro sia di 
ciò, penso che il signor ministro fosse nel vero quando 
diceva che, non corrispondendo il numero delle scuole 
normali al numero delle divisioni amministrative, non 
solo possa, ma debba necessariamente accadere che una 
divisione amministrativa destini i suoi studenti alle 
scuole normali poste fuori del proprio circondario. 

Ciò per altro non detrae, per mio avviso, al merito o 
al demerito dell'emendamento che io proposi ; perchè 
non si tratta qui di determinare dove debbano essere 
gli allievi inviati da ciascheduna provincia o da ciasche-
duna divisione amministrativa, ma si tratta unicamente 
di sostituire, alla locuzione dell'articolo in progetto, 
una locuzione la quale si concilii colle leggi in vigore. 

Non ignoro che nel bilancio divisionale si portano al-
cune spese a carico dell'intera divisione, ed alcune spese 
a carico delle particolari provincie ; questa per altro 
non è questione di bilancio, ma è questione di riparto. 

intanto sta che legalmente non abbiamo nessun bi-

lancio di nessuna provincia; legalmente non abbiamo 
che un bilancio solo, ed è quello dell'intera divisione, 
in qualunque modo poi siano queste spese distribuite. 

Dunque leggendo io nell'articolo proposto dal Mini-
stero ed accettato dalla Commissione, che ogni provincia 
stanzierà annualmente nel proprio bilancio una deter-
minata somma per un determinato uso, leggo un'espres-
sione la'quale, secondo le leggi in vigore, non può so-
stenersi. 

Del resto, se anche gli alunni eli una provincia do-
vessero fare i loro corsi in una scuola normale diversa 
cl,a quella in cui si faranno degli alunni di un'altra pro-
vincia aggregata alla divisione amministrativa, ciò tut-
tavia non rende il mio emendamento nè difficile, nè im-
praticabile, perchè non esclude che un certo e determi-
nato sussidio venga posto a carico di una certa e deter-
minata provincia. E il mio emendamento corrisponde 
anche al concetto dell' egregio signor ministro , in 
quanto che, moltiplicando il numero dei giovani sus-
sidiati e dei posti gratuiti, rende più facile l'apertura 
dei convitti, nei quali l'istruzione potrà essere meglio 
data, e potranno gii studi avere un migliore avvia-
mento. 

Queste sono le considerazioni, per cui io rinnovo la 
preghiera, che già feci alla Camera, di voler sostituire 
questa semplice locuzione: divisione amministrativa, 
la quale meglio si confà alle leggi in vigore, senza punto 
pregiudicare l'avvenire. 

jpshsssjmbjìte. Il deputato Leardi ha facoltà di par-
lare. 

&eakm. L'onorevole Negroni si lagna che il depu-
tato Valerio abbia poeticamente detto che le divisioni 
erano ferite a morte. 

Io credo invece che colla proposta dell'onorevole Ne-
groni si venga appunto a ferire a morte l'autonomia 
delie provincie. Infatti egli vi propone che dove è scritto 
che ogni 'provìncia debba stanziare annualmente, ecc., 
si debba dire ogni divisione. 

Domando io come l'autonomia delle provincie sarà 
tutelata qualora questo emendamento venga accettato. 

Nell'organismo della nostra amministrazione divisio-
nale e provinciale tutte quelle spese, nelle quali è giu-
dice speciale la provincia, sono o per consuetudine o 
per legge votate dal Consiglio provinciale; è vero che 
il Consiglio divisionale esercita un controllo ed una tu-
tela su queste deliberazioni delle provincie; ma ad ogni 
modo, quando si tratta di spesa provinciale, di spesa 
che, come si vede all'articolo 10, deve essere applicata 
dalla deputazione provinciale, dove il Consiglio provin-
ciale è rappresentato, in questo caso, dico, il giudice 
naturale dell'opportunità di questo sussidio sarà il Con-
siglio provinciale. E non ho parlato a caso dell'oppor-
tunità di questi sussidi ; poiché, quantunque la legge 
abbia fissato un minimum, e nello stesso tempo non 
vieti alle provincie ricche, alle provincie che' sen-
tono più vivo il bisogno di sussidiare l'istruzione, di 
votare un sussidio maggiore., questo sussidio maggiore, 
qualora venga approvato dal Consiglio provinciale, na-
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turalmente incontrerà l'approvazione dell'opinione pub-
blica della provincia; ma se invece il Consiglio divisio-
nale, clie non è l'emanazione diretta della rappresen-
tanza dell'intiera provincia, imponesse egli stesso un 
sussidio maggiore del minimum stabilito dalla legge, 
potrebbe sperare un eguale consenso nelle provincie che 
compongono la divisione amministrativa? 

Io credo adunque che la proposta Negroni inverte 
appunto l'organismo dell'amministrazione divisionale e 
provinciale. E qualora non si voglia mutare altresì l'ar-
ticolo 10, io credo che si debba mantenere l'articolo 9 
quale si trova. 

Ed invero uno degli effetti che certamente potrebbe 
seguire dall'emendamento proposto dall'onorevole Ne-
groni sarà questo, che i Consigli provinciali i quali, me-
glio in grado di conoscere i desiderii e i bisogni della 
propria provincia, sarebbero disposti a votare di più del 
minimo stabilito dalla legge, non lo potranno, mentre 
il Consiglio divisionale, il quale lo potrebbe, per motivi 
di delicatezza che la Camera può agevolmente compren-
dere, non vorrà prendere esso stesso l'iniziativa per au-
mentare il minimo fissato dalla legge. 

VAiiEEio. (ili onorevoli Negroni e Michelini persi-
stono a volere che, invece di provincia, sia collocata in 
capo all'articolo la parola divisione, e l'onorevole Ne-
groni mi faceva rimprovero, quasi che io avessi denun-
ciate come morenti le divisioni, mentre, secondo egli 
pensa, sono rigogliose di vita. 

Io comprendo benissimo che le città capoluoghi di di-
visione amino questo scompartimento ; ma ammetterà 
l'onorevole deputato residente a Novara e quello della di-
visione di Cuneo, che le altre città, le quali non sono ca-
poluogo di divisione, sono più numerose. Diffatti egli è 
vero che nella Sessione passata venne presentato un pro-
getto di legge in cui erano ribattezzate le divisioni am-
ministrative, ma l'onorevole Negroni, che allora non fa-
ceva parte di quest'Assemblea, consulti i suoi amici che 
gli siedono vicino, e questi gli diranno quale accoglienza 
abbia ricevuto quel progetto nel seno della Camera. 
Esso venne respinto all'unanimità da tutti gli uffizi, i 
quali già altra volta a grandissima maggioranza ave-
vano manifestato il voto della soppressione delle di-
visioni amministrative e della conservazione delle am-
ministrazioni provinciali; voto questo perfettamente 
consentaneo colla grandissima maggioranza dei voti 
espressi dai Consigli provinciali dello Stato. Questo per 
constatare lo stato vero della questione, e perche ri-
manga ben fermo che, quando io diceva ferite a morte 
le divisioni amministrative delio Stato, io diceva una 
verità oramai riconosciuta da tutti, eccetto forse da co-
loro che stanno nei capoluoghi delle divisioni, i quali 
sicuramente certe verità le accoglieranno al più tardi 
possibile. 

Io ho già detto che, del resto, non comprenderei come 
si volesse far menzione di queste divisioni amministra-
tive in questo luogo, tanto più che le scuole normali non 
sono tante quante sono le divisioni. Se la legge portasse 
l'erezione di quattordici scuole amministrative, e ca-

duna di esse fosse destinata a ciascuna delle divisioni, 
allora sino ad un certo punto comprenderei che si pre-
sentasse questa disposizione ; ma quando le scuole da 
erigersi sono soltanto sei e che dovranno avere un cir-
condàrio loro proprio, io reputo molto miglior consiglio 
lasciar libera alle provincie la loro azione per il rinvio 
dei sussidiati; e notisi che questi sussidi potranno an-
cora essere maggiori di numero eli quanto prescrive la 
legge, anziché volere ciò attribuire alle divisioni, le 
quali, rappresentando un raggruppamento anomalo d'in-
teressi spesso discordanti, potrebbero nuocere al buon 
risultato che si aspetta da questa legge. E, per vero, ciò 
che possono fare alcune, provincie, cioè di mandare un 
numero di sussidiati maggiore di quello portato dalla 
legge, non lo faranno le divi-doni. 

Per tutte queste considerazioni, che io potrei svolgere 
molto più lungamente, e non tenendo conto dell'allega-
zione che il bilancio provinciale non esiste, mentre il 
ministro ha provato che il bilancio provinciale esiste 
per le spese obbligatorie, per tutte queste considera-
zioni, lo ripeto, io ho per fermo che debba mantenersi 
la forinola presentata dal ministro e accettata dalla 
Commissione. 

ktecìkom. L'onorevole Valerio mi suppose molto te-
nero dall'esistenza delle divisioni ; io non credo che si 
possa dare alle parole che pronunciai un tale signifi-
cato: riservo tutta e piena la libertà del mio voto quando 
verrà in discussione questa controversia gravissima. Io 
dissi soltanto che la legge finché esiste, buona o men 
buona che essa sia, vuol essere rispettata. 

Del resto, io non sono deputato di un capoluogo di 
divisione amministrativa; e, se non dovessi consultare 
che gl'interessi dei miei elettori, avrei forse un motivo 
eli più per votare lo scioglimento eli queste divisioni. 

sFisoii 15. Io credo che abbia dato luogo a questa 
questione il modo con cui è espresso quest'articolo. In 
esso è detto: « Ogni provincia stanzia annualmente nel 
proprio bilancio una determinata somma, ecc. » Se in-
vece si fosse detto: « Ogni Consìglio provinciale deli-
bera annualmente di stanziare tra le sue spese speciali 
le somme pel sussidio, » io credo che sarebbe stata pro-
babilmente allontanata ogni difficoltà. 

Del resto se è vero che non esiste più propriamente 
un bilancio provinciale, è vero altresì che il bilancio 
provinciale si fa, e che se non ha più forza quando poi 
viene amalgamato nel bilancio divisionale per quelle 
somme che riguardano l'intiera divisione, così non è 
per la parte che riguarda le contabilità speciali a carico 
della rispettiva provincia. 

In sostanza io dico che, se si vuole più esattamente 
esprimere la sostanza di questo articolo, sarebbero me-
glio appropriate le parole: « Il Consiglio provinciale 
delibera annualmente di stanziare tra le sue spese spe-
ciali il sussidio, » ma non posso persuadermi che qui 
sia il caso di entrare adesso in una questione di esi-
stenza o no di divisioni o di provincie. 

s'resiiìkmte. Faccio osservare all'onorevole Spinola 
che occorrerebbe che egli mandasse il suo emendamento 
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formolato, poiché ha ima portata e merita di essere 
considerato con una certa attenzione. 

Nell'articolo proposto dal Ministero si viene in so-
stanza a stabilire una nuova spesa obbligatoria nei bi-
lanci provinciali o divisionali che si vogliano chiamare. 
Bisogna dunque che i termini siano ben chiari e precisi, 
in modo che non vi possa essere dubbio. Ora la questione 
verte sull'emendamento Negrotti, che consiste nel sosti-
tuire alla parola provincia, che è nel primo alinea del-
l'articolo 9, le parole divisione amministrativa. 

Se nessuno domanda la parola, io metto ai voti l'e-
mendamento Negroni. 

Chi intende approvarlo, voglia sorgere. 
(Non è approvato.) 
Mi permetterei ora di osservare all'onorevole Spinola 

che, quantunque possa a prima giunta sembrare meno 
chiara ed esplicita la locuzione del Ministero e della 
Commissione, tuttavia il senso resta espresso assai chia-
ramente e non può dar luogo a dubbio, poiché accenna 
alle spese obbligatorie del bilancio. 

Leggo l'emendamento del deputato Spinola: 
« Fra le spese speciali di ciascuna provincia, sarà de-

liberata una somma per ripartirla, ecc. » 
Domando se è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
Se non ci sono osservazioni, lo metto ai voti. 
(Non è adottato.) 
Leggerò il primo capoverso dell'articolo 9. (Vedi 

sopra) 
vamekio. Domando la parola nel solo intento di sta-

bilir bene che con questa votazione rimane intatta la 
questione che è rimandata all'articolo 14, come era già 
inteso nella seduta di ieri. 

presidente. Se non vi sono osservazioni, rimarrà 
inteso che resta intatta la questione a cui accennava 
testé l'onorevole Valerio e che fu rimandata all'arti-
colo 14. 

Pongo ai voti il primo paragrafo dell'articolo 9. 
(E approvato.) 
Darò lettura del secondo paragrafo: 
« Tali sussidi non possono essere minori di lire 250 

annue caduno, ed il loro numero sarà ragguagliato in 
ragione di uno almeno per ogni 30,000 abitanti. » 

11 signor ministro accetta questa modificazione? 
iasza, ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-

nanze. Domando la parola. 
presidente. Il signor ministro ha facoltà di parlare. 
liANSA, ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-

nanze. Reputo che il sussidio distribuito per ogni 30 
mila abitanti porterebbe in complesso un numero insuf-
ficiente d'allievi a posto gratuito in queste scuole. Con 
questa proporzione si avrebbero circa 166 allievi ed al-
lieve per tutte le 12 scuole normali, onde in media non 
si potrebbero contare che 14 o 16 allievi circa per 
ognuna delle scuole medesime. Si rifletta per giunta 
che parecchi di questi posti possono rimanere vacanti 
per diverse circostanze, nei quali casi il numero ver-
rebbe per tale guisa ridotto, che non si otterrebbe lo 

scopo che il Governo ed il Parlamento si propongono 
mediante lo stanziamento di questi sussidi, il quale 
scopo è di fornire a ciascuna scuola normale un numero 
sufficiente d'allievi e d'allieve a posto gratuito, perchè 
possano queste scuole meglio prosperare. 

L'onorevole Michelini testé dimostrava di non cono-
scere il legame che esiste fra lo stabilimento di questi 
posti gratuiti egli altri articoli della legge; queste di-
sposizioni parevangli per tal fatta indipendenti da po-
tersi sopprimere. 

Io non cercherò qui di persuadere il deputato Miche-
lini dell'importanza non solo, ma della necessità asso-
iuta che questi posti vengano stabiliti, se si vogliono 
fondare utili scuole normali. 

Dico che non adduco questi motivi, perchè già prece-
dentemente gli addussi, e mi duole che l'onorevole conte o 
non fosse allora presente o fosse occupato in altre cose; 
sono tuttavia persuaso che la Camera avrà apprezzate 
le mie ragioni, e si sarà convinta della necessità di que-
sti posti gratuiti ; perchè, se essi fossero negati, la legge 
diventerebbe nella massima parte inefficace, nè dovreb-
besi lo Stato sottoporre ad una spesa ragguardevole 
quando non si volessero assecondare i suoi intendimenti 
cogli altri mezzi per rendere prospere e veramente frut-
tifere queste scuole. 

Dunque, secondo il concetto della legge, è necessario 
esistano in numero sufficiente allievi ed allieve a posto 
gratuito. Il numero che corrisponderebbe alle propor-
zioni stabilite dalla Commissione io lo trovo troppo pic-
colo, e mi atterrei alla proposta del Governo, di sommi-
nistrare un alunno per ogni 20,000 abitanti. 

Questa proporzione non mi pare eccessiva, giacché, 
supponendo anche una popolazione di 200,000 abitanti, 
ciò che difficilmente si verifica nel nostro Stato, non sa-
rebbero che dieci posti gratuiti da istituirsi, i quali po-
trebbero poi ripartirsi secondo i bisogni delle varie lo-
calità e secondo il criterio del Consiglio provinciale fra 
gli allievi maestri e le allieve maestre. 

La spesa non sarebbe molto ragguardevole, mentre 
si otterrebbe veramente lo scopo che ci proponiamo, di 
fornire cioè a queste scuole un nucleo di allievi distinti 
che possano avviarle e farle prosperare, servendo di 
esempio a tutti gli altri giovani studenti. 

Inoltre osservei-ò che, ammettendo la proporzione eli 
un allievo per ogni 30,000 abitanti, alcune provincie 
verrebbero escluse dall'obbligo di somministrare allievi, 
giacché la Camera non ignora che esistono nello Stato 
alcune provincie, la cui popolazione non raggiunge i 
30,000 abitanti : in una è sola di 27,000, secondo il cen-
simento del 1848; in un'altra è di 24,000; in una terza 
è di 22,000. Invece, accettando la proporzione del Mi-
nistero, sarebbero comprese tutte le provincie ed obbli-
gate a mandare almeno un allievo a queste scuole, e 
così verrebbe meglio rispettata la proporzione del carico 
loro imposto. 

Per queste considerazioni prego la Camera di voler 
votare di preferenza l'alinea proposto dal Ministero. 

dpmria, relatore. Dalle ultime considerazioni del-
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l'onorevole ministro pare che egli creda che la Commis-
sione abbia temuto ri-escissero troppo gravate certe Pro-
vincie molto popolate. Ma la Commissione fu inciotta a 
mutare la cifra non già per la considerazione delle Pro-
vincie molto popolate, ma bensì per la considerazione 
eli quelle che lo sono meno. 

È generale il lamento degli eccessivi oneri imposti 
agli er-iri provinciali : nel seno della Commissione vi 
ebbero commissari i quali, a nome degli uffici, negavano 
assolutamente l'assenso all'obbligo da imporsi alle Pro-
vincie (li nuove spese obbligatorie, attestando che vi 
sono provincie nelle quali le spese attuali non possono 
assolutamente essere pagate senza ricorrere a mezzi 
straordinari. 

Egli è per rendere l'onere di queste nuove spese sop-
portabile per tali provincie che la Commissione credette 
ci iampliare la cifra proposta dal signor ministro. 

L'onorevole ministro diceva che vi sarebbero provincie 
le quali non somministrerebbero neppure un allievo. 

Io noterò che, ad eccezione di tre provincie della Sar-
degna (le quali è da credere che in una nuova circoscri-
zione scompariranno (.liumorì) per essere aggregate ad 
altre più popolose), le altre superano tutte i 80,000 abi-
tanti, in modo da avere ciascuna almeno un allievo. 

Egli accennava come la media di quattordici allievi 
per provincia, che la proposta della Commissione da-
rebbe alle scuole normali, formerebbe un numero troppo 
scarso di accorrenti alle medesime. 

Ma io noterò che non è a credere che non vi siano che 
gli allievi a posti gratuiti che frequenteranno queste 
scuole. Le provincie più popolose e più ricche avranno 
da questa legge tutta la libertà di assegnare un mag-
gior numero di pensioni di quelle che già sono per esse 
obbligatorie. Se i bisogni loro lo richiederanno, e se 
avranno i mezzi di soddisfare a questi bisogni, aggiun-
geranno altre pensioni. Ecl io spero pure che i comuni, 
per il vantaggio che recherà loro un buon maestro ele-
mentare, stanzieranno anch'essi delle pensioni ; ecl è a 
credersi che la beneficenza privata, come lo prova la 
storia dell'istruzione pubblica del nostro paese, fonderà 
essa pure dei posti gratuiti. 

Oltre poi di quelli che godranno posti gratuiti, fre-
quenteranno pure queste scuole normali allievi liberi, 
le famiglie dei quali potranno sopperire a questa spesa. 
Ond'è che non è da misurare il numero di quelli che 
accorreranno a queste scuole soltanto da quelli che go-
dranno posti gratuiti, ma è da misurarsi da varie altre 
sorgenti. Del resto, se questo numero non sarà poi 
tanto eccessivo, l'insegnamento nelle scuole normali 
potrà essere meglio compartito; imperocché noi ve-
diamo che gli allievi di tali scuole negli altri paesi sono 
generalmente 50, 60 o tutto al più 70. 

Per queste considerazioni e massime, ripeto, per la 
considerazione economica dello Stato e dei bilanci di 
certe provincie, la Commissione non potrebbe abbando-
nare la modificazione che essa ha proposta. 

FBESIKEÌÌTE. Il ministro dell'istruzione pubblica ha 
la parola. 
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LAMA, ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-
nanze. Mi sia lecito di presentare alla Camera ancora 
un'osservazione. Anche ammessa la proposizione del 
Ministero, non si può dire che vi sia un aggravio; poi-
ché ho dimostrato ampiamente che da questa legge le 
provincie saranno sgravate almeno della metà della 
somma che ora pagano. Dunque, se è vero che si può 
sostenere che bisogna sgravarlo maggiormente, non 
si può dire in verun modo che esse vengano aggravate 
di più. 

E poi da notare che vi sarebbe una tal quale contrad-
dizione tra la prima e la seconda parte dell'articolo. La 
contraddizione consisterebbe in ciò, che anche nella 
prima parte dell'articolo è detto che ogni provincia 
stanzia annualmente nel proprio bilancio, ecc., mentre 
nell'alinea che viene dopo si stabilisce che questo sus-
sidio debba essere per ogni 80,000 abitanti. Di modo 
che ne viene, come ho già dimostrato, che alcune pro-
vincie, per non avere 80,000 abitanti, non pagherebbero 
questo sussidio ; e ciò sarebbe evidentemente in contrad-
dizione colla prima parte dell'articolo, dove è stabilito 
che ogni provincia stanzia annualmente una determi-
nata somma. 

Mi pare che, volendo che tutte le provincie concor-
rano in proporzione della popolazione, non è giusto lo 
stabilire una proporzione tale che renda illusoria in 
parte la legge. 

Quando adunque per queste provincie che hanno una 
minore popolazione si limita l'obbligo ad un solo posto, 
sembrami che non si possa sostenere che si aggravino 
queste provincie ; come non reputo neppure che la data 
proporzione aggravi di troppo le provincie più popolose, 
le quali sono generalmente eziandio le più ricche. 

Quindi io sono convinto che se si vuole che l'alinea 
sia in correlazione colla prima parte dell'articolo, se si 
vuole che tutte le provincie, nessuna esclusa, concorra 
in questa spesa, so si vuole che vi sia un numero suffi-
ciente di allievi per rendere questa istituzione efficace, 
io sono convinto, lo ripeto, che sia necessario di mante-
nere la proporzione tra la popolazione ed il numero 
degli allievi che è stabilita nel progetto ministeriale. 

E si persuada la Camera, che il Ministero ha ponde-
rato molto questa sua deliberazione nell'intento ap-
punto di non aggravare di troppo queste provincie, e 
che esse non lo sono effettivamente; giacché la spesa si 
limita da 250 a 1500 lire al più per avere un certo nu-
mero di alunni a queste scuole, le quali recheranno cer-
tamente un vantaggio ragguardevole alla propria pro-
vincia. 

Mi pare quindi che non si possa assolutamente dire 
eccessiva la spesa, tanto più quando il Governo si inca-
rica già della principale, che è quella di pagare il per-
sonale insegnante. 

«OTSA. Io dirò poche parole in sostegno del1 a reda-
zione della Commissione, poiché la Camera ha creduto 
di adottare il principio delle borse obbligatorie a carico 
delle provincie; ora si tratta eli vedere quale sia la base 
di quest'aggravio. 
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La Commissione ha creduto di stabilire una ba.se più 
favorevole alle provinole stabilendo che vi sia una borsa 
ogni 30,000 abitanti, invece di 20,000 proposta dal si-
gnor ministro ; è quindi una specie di transazione che 
essa propone in vista delle condizioni finanziarie di al-
cune provincie ; ebbene io sono del parere della Commis-
sione, io mi adatto a questa transazione e mi vi adatto 
anche per un'altra ragione. 

Io ho già avuto l'onore di esporre alla Camera, nella 
discussione generale, quali siano le conseguenze di que-
sta legge. Mi permetta la Camera che io ne rammenti 
una, ed è questa. Io allora ho apertamente riconosciuto 
che questa legge, coll'istituire le scuole normali, for-
mava dei maestri migliori ; ma ho anche nello stesso 
tempo sostenuto che questi maestri migliori non sareb-
bero andati ad insegnare, se non nei luoghi più cospicui 
dove sono più retribuiti, e non nei comuni più modesti. 

Di qui io traggo quest'altra conseguenza, che non al-
trimenti si potrà mantenere il numero necessario di 
maestri nelle provincie per tutti i comuni, salvo che, 
oltre le scuole normali create con questa legge, le pro-
vincie stabiliscano nuove scuole magistrali, o in cia-
scuna provincia o con un consorzio di due o tre provin-
cie, per poter così formare quegli altri maestri che ten-
gano luogo dopo i maestri delle scuole normali. 

Quindi avviene che, in rapporto ali istruzione elemen-
tare, se i Consigli provinciali vogliono veramente ve-
derla progredire nella base e nell'estensione è indispen-
sabile che facciano soggiacere le provincie a nuove spese, 
che stabiliscano nuove scuole magistrali, se non tutti 
gli anni, almeno ogni due o tre anni, per dare sfogo a 
tutti quelli che avranno la disposizione di percorrere 
la carriera di maestro, ma che, o non possono avere le 
borse, o che non possono recarsi in lontane regioni, e 
che pure potrebbero frequentare le scuole magistrali 
quando le avessero più prossime. 

Dunque non bisogna dire che con questa legge le 
provincie non abbiano più nulla a fare, e che quindi 
sia molto migliorata la loro condizione, perchè adesso 
colle scuole magistrali spendono molto di più di quello 
che spenderanno colle scuole normali, perchè, io vi dico 
che ora, colle scuole normali, non è interamente e non 
lo può essere, tolto d'obbligo alle provincie di mante-
nere ancora delle scuole magistrali. 

Per questa ragione io adotto il sistema di una borsa 
ogni trenta mila abitanti, che aggravi di meno l'erario 
speciale provinciale, il quale dovrà poi ancora sopperire 
ad altre spese per mantenere queste scuole magistrali, 
ed avere un maggior margine, se non sarà tanta somma 
sottratta pello stabilimento delle borse di cui ora par-
liamo. 

Io non mi estendo maggiormente: voglio soltanto 
presentare queste considerazioni acciò la Camera le ab-
bia presenti, onde così si dia la preferenza alla reda-
zione della Commissione. 

xoi. L'onorevole ministro della pubblica istruzione 
ha creduto che la Commissione si mettesse in opposi-
zione col principio dello stesso articolo 9, nel quale era 

stabilito che ogni provincia dovesse concorrere allo stan-
ziamento di una somma da ripartirsi in sussidi. La 
Commissione invece non trova questa contraddizione. 

Nel principio dell'articolo 9 viene a stabilirsi l'ob-
bligo di concorso ad ogni provincia ; non si parla quivi 
della quota: nell'alinea poi è stabilita la quota nella 
proporzione di lire 250 per ogni 30,000 anime. Dal con-
fronto eli queste due disposizioni l'onorevole ministro ne 
deduce la conseguenza : dunque se si tratta di una pro-
vincia la quale conterrà meno di 30,000 anime, questa 
provincia verrà esclusa dal concorrere, e così si violerà 
la disposizione del principio dell'articolo. 

La Commissione invece ne deduceva quest'altra con-
seguenza: se vi sarà una provincia, la quale conti minor 
numero di 30,000 abitanti, questa, invece di concor-
rere per 250 lire, concorrerà per la rata che le appar-
tiene in proporzione: per esempio, si hanno due pro-
vincie di 15,000 abitanti: secondo la conseguenza del 
ministro esse sarebbero escluse dal concorrere ; secondo 
quella della Commissione, tutte e due concorreranno, 
ma ciascuna per la metà del sussidio d'un allievo. 

Così rimane rispettata la disposizione contenuta nel 
principio dell'articolo, che cioè ogni provincia concorra, 
e si conserva la massima d'equità intera nella propor-
zione dell'alinea, che, cioè, ciascuna provincia con-
corra in proporzione della sua popolazione. 

Così la provincia che conta 30,000 abitanti concorrerà 
per uu allievo, quella che ne ha minor numero vi con-
correrà per la quota che le appartiene in unione ad altre 
Provincie. Questa fu la conchiusione che deduceva dal 
confronto di queste due disposizioni la Commissione. 

Debbo però dichiarare che se la giacitura di esse di-
sposizioni non si stimasse sufficiente alla intelligenza da 
me data, la Commissione è disposta ad accettare l'in-
troduzione di un alinea col quale si prescriva espressa-
mente che le popolazioni non aventi 20,000 abitanti 
debbano concorrere in proporzione. 
presidente. Il signor ministro persistendo nel suo 

progetto primitivo, e venendo così a proporre un emen-
damento al progetto della Commissione, debbo porre ai 
voti questa proposta. 

ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-
nanze. Domando la parola. 

Propongo un sotto-emendamento ed è che la propor-
zione sia eli ogni 25,000 abitanti; così almeno noi com-
prendiamo tutte le provincie. (Siparla) Mi si permetta; 
vi sono due provincie, quella di Sassari e quella di 
Tempio, l'una delle quali ha 23,000 abitanti e l'altra 
ne conta 22,000 circa. Ma non v'ha dubbio che nel 
nuovo censimento si vedranno accresciute di due o tre 
mila abitanti, e quindi sarebbero anche esse comprese 
in questa disposizione. Laonde, senza cambiare l'arti-
colo, senza aggiungere un alinea, mi pare che si po-
trebbe accettare questo temperamento; in tal modo sa-
rebbe discretamente provvisto agli alunni di queste 
scuole, e nello stesso tempo sarebbero comprese tutte le 
Provincie dello Stato. 

La Commissione accetta? 
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ime m a r i a , relatore. Accetta. 
presumente . Pongo ai voti l'alinea così emendato: 
« Tali sussidi non possono essere minori di lire 250 

annue cadmio, ed il loro numero sarà ragguagliato in 
ragione di uno almeno per ogni 25,000 abitanti. » 

(La Camera approva.) 
Pongo ai voti l'intiero articolo. 
(È approvato.) 
« Art. 10. Grli accennati sussidi sono «conferii, per 

cura della deputazione provinciale per le scuole, agli 
aspiranti ed alle aspiranti riconosciuti più meritevoli 
in seguito ad esame di concorso, ed a pari merito ai più 
bisognosi. » 

Il deputato Valerio ha proposto un emendamento il 
quale consiste nel sostituire alle parole: della deputa-

zione provinciale, quelle: del Consiglio provinciale. 

La parola spetta al proponente. 
VAI<EI;IO. Io domando in brevi termini che le pro-

vinole, sulle quali cade il peso di questi sussidi, non 
siano defraudate del diritto di destinare esse questi 
sussidi alle persone che credono più necessitose, più 
degne e più idonee a riceverli. 

Diffatti, chi più dei consiglieri provinciali si troverà 
adatto a conoscere i bisogni e elei mandamenti e delle 
varie località della provincia? Chi si troverà in miglior 
condizione per sapere se quel dato giovine abbia i requi-
siti necessari per ricevere questo sussidio e farne suo 
prò per acquistare l'istruzione necessaria onde addive-
nire un perfetto e buon maestro, che possa essere in av-
venire affezionato a quella data località e continuare in 
processo di tempo ad impartire a beneficio della pro-
vincia medesima il profitto dell'istruzione acquistata a 
carico della provincia stessa ? 

Mi si dirà che le deputazioni provinciali degli studi 
possono essere meglio istruite e migliori conoscitrici 
delle qualità relative agli studi! Non lo nego, avranno 
benissimo questa qualità; ma, se io guardo alla legge 
che ha costituite le deputazioni provinciali per gli studi, 
io veggo che l'elemento governativo vi predomina; di-
modoché potrebbe accadere troppo facilmente che que-
sti sussidi non si accordassero nè al più bisognoso, nè 
al più idoneo e meritevole, ma alla persona indicata da 
una lettera partita da Torino. {Bravo!) 

Questo non si deve volere, questo sarebbe straordi-
nariamente ingiusto. Io sono persuaso che i consiglieri 
provinciali, i quali hanno interesse che il loro danaro 
sia bene speso e che sia speso veramente a profitto della 
propria provincia, si attorceranno dei lumi necessari, 
e destineranno questi sussidi alle persone le più idonee 
per riceverli e per usufruttarli a benefìzio della provin-
cia medesima. Nò veggo che la legge, ammettendo que-
sto mio emendamento, ne riceva verun danno; gliene 
ridonda invece questo beneficio, che le provincie pa-
ganti non si vedono considerate solamente come sem-
plici ìegistratriei della somma portata dalla legge, ma 
che è anche richiesto il loro voto per distribuirla util-
mente ed a vantaggio della pubblica istruzione. 

Questo mio emendamento è fra quelli i quali tendono, 

per quanto è possibile, a dare un'azione propria, vera, 
viva alle provincie, e sotto questo rapporto io spero che 
troverà una buona accoglienza da tutte le parti della 
Camera. 

PRESIDENTE. Domando se l'emendamento del depu-
tato Valerio è appoggiato. 

(E appoggiato.) 
Il signor ministro ha facoltà di parlare. 

ah®a, ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-

nanze. Dirò brevemente i motivi che indussero il Mini-
stero a proporre che la deputazione agli studi d'ogni 
provincia sia quella che debba conferire questi posti 
gratuiti- Anzitutto occorre di conoscere la capacità re-
lativa dei giovani che debbono godere di questo sus-
sidio; ora è naturale che, trattandosi di un esame per 
conoscere questa capacità, debba essere di ciò incaricata 
un'atttorità scolastica, giacché il Consiglio provinciale 
ed amministrativo non ha nelle sue attribuzioni questa 
di dare esami. Si potrebbe dire che il Consiglio ammi-
nistrativo nominerebbe una Commissione per dare que-
sti esami; ma qui sorgerebbe un'altra difficoltà, ed è 
che i Consigli provinciali non seggono se non per una 
determinata parte dell'anno, e poi si sciolgono e non 
hanno più altri rappresentanti che un intendente. 

Se vi fosse un'altra costituzione dei Consigli provin-
ciali, se essi avessero una rappresentanza permanente 
lungo l'anno, allora una gran parte della difficoltà sa-
rebbe tolta ; ma nello stato attuale chi rappresenta la 
provincia quando il Consiglio provinciale è sciolto, è 
l'intendente. Non saprei dunque come si potrebbe con-
ciliare la distribuzione di questi posti colla riunione 
periodica di questi Consigli, salvo il dire che si riuni-
ranno straordinariamente per questo oggetto. Ora io 
domando se la distribuzione di due o tre posti gratuiti 
sia cosa di tale importanza da far convenire i consiglieri 
al capoluogo della provincia ! Evidentemente sarebbe 
diffìcile assai di trovare per questa bisogna il numero 
prescritto di consiglieri. 

D'altronde si osservi la composizione delle deputazioni 
degli studi e si vedrà che esse sono tutt'altro che for-
mate di elementi governativi, che anzi io stimo che non 
vi sia stata mai un'autorità scolastica in cui predominino 
come in questa gli elementi elettivi e i membri nati. 

Infatti in essa vi sono tre rappresentanti del Con-
siglio provinciale da esso nominati, un rappresentante 
del Consiglio comunale, il direttore spirituale del capo-
luogo, l'ispettore provinciale che è impiegato della pro-
vincia, un professore della scuola magistrale, l'inten-
dente e il provveditore degli studi. 

Dunque tra membri nati e membri eletti la maggio-
ranza non è dipendente dal Governo, tanto più se si ri-
flette che nella massima parte dei capoluoghi di pro-
vincia anche il direttore spirituale è un impiegato locale 
e non del Governo ; il Governo non fa che approvarne 
la nomina, ma quegli non dipende da esso, ed è sti-
pendiato dal comune. 

Dunque è inesatto il dire che la maggioranza di que-
sti corpi sia di scelta ministeriale, e non vi è il pericolo 
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che il Ministero voglia influire sopra queste nomine, che 
voglia farne un mezzo politico onde dominare sulle po-
polazioni... 

vamib io. Un mezzo elettorale. 
liAaraA, ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-

nanze... o che voglia usarne come d'un mezzo eletto-
rale : mentre questi posti gratuiti essendo accordati a 
proletari che non sono elettori, il Governo ci guadagne-
rebbe poco. Dunque non avvi motivo di temere. 

Del resto, se l'onorevole preopinante sapesse sugge-
rirmi un temperamento con cui si potesse affidare al 
Consiglio provinciale queste nomine, e stabilire il mezzo 
con cui esso potesse addivenirvi, io lo accetterei volen-
tieri; giacché adotto il principio, che chi paga comanda, 
e che debba la persona la quale fruisce di uno stipendio 
essere scelta dall'ente che paga. La difficoltà sta nel 
mettere in pratica questa massima, la quale difficoltà 
sussisterà finché i Consigli provinciali non siano diver-
samente ordinati. 

HicHEiiN i «. u. L'onorevole ministro dell'istruzione 
pubblica desidera che gli si suggerisca un mezzo onde 
potere, senza inconveniente, adottare la proposta del-
l'onorevole 'Valerio, il quale vuole che i sussidi siano 
conferiti dal Consiglio provinciale. 

Questo mezzo c'è, e consiste nel creare una deputa-
zione provinciale, la quale amministri la provincia du-
rante l'assenza dei Consigli provinciali, poco presso 
come si fa nel Belgio. Ma la Camera vede facilmente 
che non si potrà attuare questo desiderio se non quando 
si riformerà l'amministrazione provinciale. 

Ma, non essendosi ancora fatto da noi questo passo 
verso la libertà e l'autonomia delle provincie, dobbiamo 
necessariamente affidare il conferimento dei sussidi al 
Consiglio provinciale, ovvero alla deputazione provin-
ciale. In questa alternativa io non dubito di affermare 
non dovere i sussidi essere conferiti dai Consigli pro-
vinciali. 

Negli Stati costituzionali è necessario che le attribu-
zioni di ogni corpo siano separate, che non si confon-
dano, e che un corpo non invada le attribuzioni del-
l'altro. 

Ora il decretare che si debbano dare sussidi spetta ai 
Consigli che rappresentano i contribuenti. Ma l'asse-
gnare questi sussidi piuttosto a Tiz;io che a Caio è cosa 
che spetta all'amministrazione, cioè all'esecuzione, di 
cui non possono occuparsi i Consigli provinciali. Come 
potranno essi dare gli esami ed assumere le altre in-
formazioni che fanno all'uopo ? 

Per questi motivi io approverò l'articolo quale è stato 
proposto dal Ministero. 

p r e s i d e n t i ;. I l deputato Valerio ha la parola. 
V a l e r i o. L'onorevole ministro, desideroso come 

egli è che venga applicato il noto proverbio, che è nello 
stesso tempo una massima di giustizia, che chi paga, 
comanda, chiede che io gli suggerisca un mezzo per cui 
la mia proposizione possa venire ad una pratica attua-
zione. 

Io credo che questo mezzo sia trovato quando ven-

gano aggiunte al mio emendamento queste parole: le 
Provincie, udito il  parere della deputazione provin-
ciale, ecc., il resto come nella mia proposta. 

Nò mi commuove gran fatto l'obbiezione che, siccome 
il Consiglio provinciale rimane costituito soltanto un 
breve spazio di tempo, questo debba riguardarsi come 
un ostacolo a che sia attuato questo principio del di-
ritto della provincia di dare essa stessa, per mezzo dei 
suoi rappresentanti, i sussidi imposti da questa legge. 

Nelle tomaie ordinarie non vi è difficoltà, perchè i 
Consigli suddetti possono adempiere quest'obbligo, e 
quando un caso straordinario volesse che in quella sta-
gione essi non vi potessero attendere, io non vedrei che 
sorgessero gravi difficoltà dalla convocazione d'una tor-
nata straordinaria. 

Si fanno tornate straordinarie nelle provincie per 
cose di minor rilievo che non sarebbe questa; nè la ra-
dunanza nel capoluogo della provincia è tal cosa che 
possa considerarsi come recante un peso troppo grave 
ai consiglieri provinciali medesimi. 

Prima di tutto, quando noi diamo ai nostri concitta-
dini eletti dei diritti , non è punto a temersi che essi 
veggano di mal animo che, crescendo le loro attribu-
zioni, si procacci loro qualche piccolo incomodo. 

Del resto, questo incomodo è piccolissimo, se si pensa 
che nelle nostre provincie i consiglieri provinciali sono 
d'ordinario le persone le più facoltose ed aventi interessi 
nel capoluogo della provincia, imperocché è a questo 
capoluogo che essi convengono spesso ; non così sarebbe 
ove dovessero convenire nel capoluogo della divisione 
amministrativa. 

Quando poi tutto questo non si trovasse ancora at-
tuabile, io stimo che, siccome i Consigli provinciali de-
legano alcuni dei loro membri specialmente e per accu-
dire al sistema stradale, e per accudire alle opere pie 
ed altre incumbenze, così potrebbero delegare questa 
facoltà per i casi straordinari a persone scelte nel pro-
prio seno. 

Nè sta che la deputazione provinciale degli studi con-
tenga in maggioranza l'elemento elettivo; io guardo la 
legge e vedo che la deputazione provinciale è composta: 
dell'intendente che ne è presidente; del regio provvedi-
tore, che no è vice-presidente; di tre delegati del Con-
siglio provinciale amministrativo, scelti fra i suoi com-
ponenti ed anche fuori del suo corpo tra le persone 
chiare per coltura letteraria o scientifica; di un delegato 
del Consiglio comunale della città capoluogo ; dell'ispet-
tore provinciale delle scuole elementari; del direttore 
degli studi secondari o di chi ne fa le veci nel collegio 
principale, stabilito nel capoluogo; del direttore spiri-
tuale o del professore di religione; di un professore della 
scuola magistrale od un maestro delle scuole elemen-
tari, eletti ogni anno dal ministro. 

Ora, come ognun vede, la maggioranza dell'elemento 
governativo in questa deputazione è grande, poiché non 
basta il dire che alcuni di questi sono impiegati comu-
nali, e che sono solamente approvati dal Ministero. Egli 
è evidente che l'atto dell'approvazione dato dal Mini-
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stero fa di queste .persone tanti subordinati al mede-
simo. 

Del resto, proponendo io che sia messo nel mio emen-
damento che il Consiglio provinciale, udito prima il pa-
rere della deputazione provinciale per le scuole, sia in-
caricato di distribuire questi sussidi, io spero che il si-
gnor ministro non vi porrà più ostacolo e che egli, 
coerente alla dichiarazione fatta, che egli intende che, 
ogniqualvolta le provinole pagano, abbiano anche inge-
renza nella destinazione o distribuzione del denaro pa-
gato, vorrà accettare questo emendamento così modi-
ficato. 

Bocfiio. L'emendamento dell'onorevole Valerio mi 
sembra che fosse già difficile ad accogliersi nella sua 
prima forma; l'aggiunta che ora propone lo rende, a 
mio avviso, assolutamente inaccettabile. 

Ora, con questo emendamento direbbesi che i sussidi 
saranno conferiti per cura dei Consigli provinciali, 
udito il parere della deputazione provinciale, alla quale 
accenna l'articolo del progetto di legge in discussione. 

Ma io domando : perchè il Consiglio provinciale dovrà 
sentire questo pai-ere della deputazione provinciale? 
Che cosa farà quando avrà sentito quel parere ? Dovrà 
sempre seguirlo ? In tal caso facciamo cosa inutile ; è 
una questione di forma che non ha più alcun valore. 

0 vuole l'onorevole Valerio che il Consiglio provin-
ciale sia libero di seguire o non seguire il parere della 
deputazione provinciale? Ma, di grazia, pongasi mento 
alla natura del parere che deve emettere la deputazione 
provinciale. Essa deve definire quali sono gli aspiranti 
più meritevoli, in seguito ad un esame di concorso. Ora 
10 domando all'onorevole proponente, se egli vuole che 
questi allievi ripetano un altro esame di concorso in-
nanzi al Consiglio provinciale. Non credo che sia questo 
11 sentimento del deputato Valerio. Ma se non ripetono 
l'esame, che cosa succederà? Questi aspiranti innanzi 
alla deputazione provinciale avranno dato saggio della 
loro capacità; la deputazione provinciale avrà emesso 
un avviso, fondandolo sulla prova che ciascun aspirante 
avrà fatta all'esame, ed il Consiglio provinciale potrà 
disfare l'operato della deputazione provinciale, senza 
dare un esame a questi aspiranti, dire che ha giudicato 
male la deputazione provinciale che ha dato l'esame. 

In altri termini si viene a dire che quei giudici che 
hanno esaminato gli aspiranti, hanno potuto errare; 
che coloro che li giudicano senza esaminarli, sono infal-
libili . Ecco il risultamelo pratico dell'emendamento 
dell'onorevole Valerio. 

Inoltre, qualora si accettasse questo emendamento, 
ha riconosciuto egli medesimo che, per attuarlo, biso-
gnerebbe appigliarsi ad uno di questi due partiti: o 
convocare tornate straordinarie, od autorizzare i Con-
sigli provinciali a delegare ad uno dei loro membri l'ap-
provazione e la disapprovazione dell'operato della de-
putazione degli studi. Nel primo caso io domando come 
sia possibile o per lo meno conveniente ed opportuno il 
convocare i Consigli provinciali in seduta straordinaria 
per null'altro che per far loro emettere un voto di que-

sta natura. E d'altra parte non so perchè debba mo-
strarsi tanta diffidenza verso le deputazioni provinciali 
sugli studi. Io non vedo che siano così malamente co-
stituite che si debba aver sempre paura che non deb-
bano commettere altro che errori od ingiustizie. 

Oppure si vuole autorizzare il Consiglio a delegare 
uno dei suoi membri per emettere un voto a questo ri-
guardo, ed allora ne verrebbe questo assurdo che, cioè, 
mentre si mostra di non aver fede nella deputazione, la 
quale è composta di parecchie persone, nella quale ci è 
anche l'elemento locale, si avrebbe invece pienissima 
fede in un solo individuo, il quale giudicherà gli aspi-
ranti senza esaminarli, mentre la deputazione li giudi-
cherà dopo averli assoggettati ad esame. 

Inoltre le questioni personali hanno sempre un ca-
rattere odioso e pericoloso; per il conferimento di questi 
sussidi si deve discutere sul merito relativo, sulla capa-
cità e sulle condizioni famigliari degli aspiranti ; e sarà 
bene che questa discussione si faccia in un Consiglio 
provinciale? Io penso che anche il deputato Valerio sia 
d'avviso che, quando si faccia la riforma della legge 
dell'amministrazione provinciale, le tornate dei Con-
sigli-siano pubbliche, ed è noto come sin d'ora si stam-
pino quasi dappertutto. Or bene, io domando se sia op-
portuno e conveniente il far seguire discussioni di natura 
così intima, in adunanze destinate ad essere pubbliche. 

Per ultimo il deputato Valerio ha cercato di acquistare 
simpatia alla sua proposizione, dicendo che essa era 
un'applicazione della libertà amministrativa, del discen-
tramento amministrativo. Io desidero quant'altri mai il 
discentramento amministrativo, ma credo che libertà 
amministrativa significhi, se parlisi di provincie, scio-
gliere quelle pastoie che torse, e senza forse, sono ecces-
sive, subordinando senza necessità e senza utilità l'au-
torità provinciale, sia al capoluogo delia divisione, sia 
al Governo centrale, in materia di interesse meramente 
locale. 

Ma io non posso lasciarmi persuaderò che libertà am-
ministrativa significhi convertire i Consigli provinciali 
in altrettanti amministratori, che debbono fare a un 
dipresso tutti gli atti di amministrazione locale. Epperò 
neppure questo appello al principio di libertà dell'am-
ministrazione mi pare a proposito, e penso che qui si 
sia fatta dal deputato Valerio una confusione di idee, 
che abbia cioè voluto fare di un principio giusto una 
applicazione inesatta. 

Per questi riflessi io non credo accettabile il suo 
emendamento, tanto più dopo l'aggiunta che egli vi ha 
proposta. 

VALERI©. L'onorevole Boggio faceva ieri un atto di 
contrizione pubblica. (Si ride) Il pentimento ha durato 
poco, e ieri sera egli veniva dicendo che io non sapeva 
quel che mi volessi; oggi dice che io ho fatta una con-
fusione di idee, che ho proposto un assurdo. Giudichi 
la Camera quanto ha durato il pentimento. (Ilarità) 

iiosGso. Domando la parola. 
VAX.EKIO.IO intanto rispondo che egli non ha tenuto 

conto della parte più importante della mia proposi-
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zione, l'aver cioè io dichiarato che il Consiglio provin-

ciale nelle sue tornate ordinarie possa disbrigare queste 

faccende, come disbriga tutte le altre ben più gravi e 

più importanti. 

lo non veggo motivo per cui si debbano tenere sedute 

straordinarie, salvochè o siano morti maestri, e che si 

debbano rimpiazzare, o per altre circostanze. Del resto 

credo che i Consigli provinciali nelle tornate ordinarie 

potranno sbrigare questa faccenda. 

L'onorevole opponente dice che, quando si è udito il 

parere della deputazione provinciale degli studi, potrà 

accadere che il Consiglio provinciale non accetti intera-

mente il parere della deputazione. 

Questo, è vero, può accadere-, ma che male ne pro-

viene? Forse i signori ministri che consaltano il Consi-

glio di Stato si considerano obbligati a seguirne sempre 

il parere? Forse il ministro dell'istruzione pubblica, 

che ha un Consiglio superiore della pubblica istruzione, 

accetta sempre il parere del Consiglio generale della 

pubblica istruzione ? Mainò ! 

Forse che il signor ministro della guerra si crede 

sempre tenuto a seguire l'avviso del Consiglio perma-

nente di guerra? No certo! Né perciò nascono disordini; 

tutti i Consigli sono costituiti in questo modo, nò perciò 

si adontano quando non venga ammesso il loro parere 

da alcuno dei ministri. 

Or bene, le deputazioni permanenti degli studi si 

troverebbero rimpetto ai Consigli provinciali poste nelle 

stesse condizioni e del Consiglio di Stato, e del Consi-

glio permanente di guerra, e del Consiglio generale del-

l'istruzione pubblica rimpetto ai signori ministri. 

Io lo ripeto, la deputazione permanente degli studi 

secondo me è composta in modo che vi predomina l'ele-

mento governativo; l'attuale ministro non lo farà: pos-

sono venire ministri che, usando della .loro influenza, si 

servano di questo mezzo per dare a chi meglio loro pare 

e piace questi sussidi. 

Se voi credete che i ministri non abbiano ancora una 

azione bastantemente estesa per agire sul paese, ag-

giungete loro ancora questa influenza di più, al peso 

grandissimo che hanno! (Segni di approvazione a de-

stra — Risa dal banco dei ministri) 

Ma se credete che sia giunto il tempo in cui il paese 

sia dichiarato fuori di tuteli', e non più pupillo, e che 

possa da sè amministrare il proprio danaro, che possa 

esso consacrare i suoi sussidi ai maestri che crederà più 

utili nelle scuole, che le provinole fonderanno o paghe-

ranno, voi accetterete il mio emendamento. Io altro non 

aggiungerò se non che spero che il mio emendamento 

non verrà trovato nè assurdo, nè una confusione di 

idee, e che quindi verrà dalla Camera accettato. 

b o g g i o , Il mio atto di contrizione ha inquietato 

l'onorevole Valerio; però si rassicuri, non è mia inten-

zione di rinnovarlo oggi a suo favore! ( Viva ilarità) 

Ho potuto pentirmi d'aver una volta usato una frase 

meno misurata; non mi pentirò mai di dire schietta-

mente la mia opinione su qualunque proposta, venga 

essa pur anche dal deputato Valerio, 
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Io non dissi, com'egli or ora mi appuntò, che fosse 

assurda la sua proposta: può essere che io l'abbia cre-

duta tale nel mio convincimento; ma, appunto per non 

venir meno al mio atto di contrizione di ieri, mi limito 

a pensarle queste cose, non le dico... (Risa) 

vas / eb io . (Ridendo) L'ha detto! 

Ho detto che il suo emendamento era inac-

cettabile prima e lo era molto più dopo l'aggiunta che 

egli stesso vi aveva' fatta, e cercai di far comprendere 

alla Camera che questo emendamento, massime con 

quella aggiunta, diventava sorgente di gravi inconve-

nienti, diventava impraticabile. Dissi poi che credo aver 

egli commesso una confusione di idee, volendo fare la 

applicazione inesatta di un principio buono. 

Ora, a dire la verità, io non so più come si possa par-

lare di una proposta dell'onorevole Valerio, se tutte le 

volte che si cerca di dimostrare che questa proposta 

non è attuabile, egli ci vede dentro un fatto personale 

e un'accusa contro di lui ; io m'aspettava invece che 

avrebbe cercato di mostrare che gli inconvenienti da me 

accennati punto non esistevano; ma questa dimostra-

zione egli non l'ha data. 

Egli si è inoltre lagnato di alcune osservazioni da me 

fatte ieri sopra un'altra sua proposta. Ma io ieri non 

feci altro se non che far notare e al deputato Valerio, 

che confessò di non averci badato, ed alla Camera tutta 

la portata che aveva il suo emendamento. E non credo 

di essermi apposto male, imperocché quella mia con-

vinzione non tardò ad essere e divisa dal signor ministro 

dell'interno, a cui certamente nessuno negherà la dote 

della perspicacia, e dalla Camera; poiché mentre dap-

principio il ministro e la Camera parevano disposti ad 

accettare quell'emendamento, mutarono parere dopo le 

spiegazioni alle quali diede luogo la fattane discus-

sione ; e lo stesso onorevole Valerio finì col darmi ra-

gione, ammettendo egli pure la necessità di rinviare la 

sua proposta ad un altro articolo della legge, affinchè si 

potesse discuterla in tutta quella ampiezza che la sua 

importanza, dapprincipio dal deputato Valerio non av-

vertita, richiedeva. 

Io perciò mi lusingo che, nel modo stesso con cui 

ieri la Camera trovò che io non aveva punto esagerato, 

nello stesso modo mi darà anche in oggi ragione su 

questo particolare, respingendo l'emendamento dell'o-

norevole Valerio, malgrado l'aggiunta che egli vi ha 

fatta. 

^astza, ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-

nanze. Mi preme di fare osservare alla Camera e all'o-

norevole Valerio che questi posti debbono darsi me-

diante un esame di concorso ; questo è stabilito nella 

legge, dunque è il risultato di esso che deve decidere , 

non è più l'arbitrio del Governo, o della deputazione 

provinciale. Non avvi quindi pericolo che possa aver 

luogo questo arbitrio, tanto più che i testimoni di que-

sto esame saranno i rappresentanti del Consiglio pro-

vinciale, quelli del municipio e i diversi professori del 

luogo, i quali sono ammessi nel Consiglio provinciale 

come membri nati e non a scelta del ministro. Dunque 
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in tal guisa vi è tutta la guarentigia possibile che si 
possa, mai desiderare, mentrechè non si potrebbe affi-
dare al Consiglio provinciale la nomina di questi al-
lievi senza introdurre un altro modo per farla ; bisogne-
rebbe escludere l'esame e lasciare che gli alunni venis-
sero scelti ad arbitrio dal Consiglio provinciale sopra 
informazioni da lui desunte: ma in questo caso vor-
rebbe l'onorevole Valerio che il Governo ammettesse 
nelle sue scuole questi alunni, fossero o no abbastanza 
istrutti, avessero o no le qualità necessarie ? Dunque in 
definitiva è l'autorità scolastica che deve loro aprire le 
scuole normali. 

Tuttavia, per dimostrare il mio vivo desiderio di la-
sciare la maggior possibile larghezza a,i comuni e alle 
Provincie nelle cose che particolarmente le riguardano, 
10 proporrei un alinea nel quale si dichiarasse che gli 
aspiranti all'esame saranno scelti dal Consiglio provin-
ciale, udito l'ispettore provinciale. Questi è impiegato 
delia provincia, percorre tutte le scuole della medesima 
e deve particolarmente conoscere tutti gli allievi più 
distinti delle scuole comunali ; per conseguenza è la 
persona più atta a segnare al Consiglio gli allievi più 
degni di essere ammessi al concorso. Ma questo deve 
poi essere dato dalla Commissione scolastica, perchè è 
cosa affatto dipendente dalle ue attribuzioni. 

Dunque quando un allievo è riconosciuto dal Consi-
glio capace di concorrere all'esame, vi concorre, e que-
sto può servirgli per esame di ammissione. 

In questo modo si semplificano assai le cose, si la-
sciano ad ogni autorità le proprie attribuzioni, e nello 
stesso tempo si riconosce il principio della libertà del 
Consiglio provinciale nelle cose che interessano la pro-
vincia. 

PiiKSiiBEMTSi. Il signor ministro propone che all'ar-
ticolo 10 si aggiunga un alinea così concepito: « Gli 
aspiranti o le aspiranti a questo esame saranno scelti 
dal Consiglio provinciale , udito l'ispettore provin-
ciale. » 

VAMBitn©. Io non rispondo alle osserva/i mi fatte dal-
l'onorevole Boggio: lascio giudice la Camera se ciascun 
membro nel parlare dei propri colleghi sia solito usare 
11 linguaggio eli cui egli si valse tanto verso di me, 
quanto verso parecchi deputati. 

Mi rivolgo all'onorevole ministro, e poiché la sua 
proposta inchiude il principio da cui partiva la mia, che 
è quello che mi stava grandemente a cuore, io la ac-
cetto. 

VA8.fl.Arsìì. La proposta dell'onorevole ministro della 
pubblica istruzione tende a menomare il diritto che ha 
ogni cittadino di recarsi a sostenere un esame di con-
corso per conseguire un sussidio, che gli agevoli il modo 
di attendere agli studi e procacciarsi una carriera ono-
rata. Che se questo diritto compete, senza eccezione, a 
tutti, non so vedere perchè piaccia al signor ministro 
di sottometterlo all'arbitrio di un ispettore provinciale. 
Cosi chi avrà la sventura di non gradire all'ispettore, 
sarà irrevocabilmente escluso dalla carriera duli'iuse-
gnamento elementare. E qui prego l'onorevole ministro 

a volersi rammentare che agli esami di concorso pei 
posti gratuiti nel collegio delle Provincie possono con-
correre tutti indistintamente i giovani che abbiano com-
piuto il corso classico secondario. Chieggo perciò alla 
Camera, che, respingendo il nuovo alinea proposto dal 
signor ministro, voglia guarentire a chi aspira all'inse-
gnamento elementare gli stessi diritt i che non si negano 
agli studiosi del corso classico. 

i -assa, ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-
nanze. Io addurrò le ragioni che, a parer mio, possono 
giustificare l'emendamento che io ho proposto. L'esame 
di concorso serve per dare prova di capacità negli studi. 
Questa è una delle condizioni che si richieggono per 
guadagnare un posto gratuito. Ma basta forse che il 
ragazzo abbia data prova di capacità per essere am-
messo a queste scuole? No: si richiede ancora che sia 
di ristretta fortuna, e, dirò anzi, povero; io secondo 
luogo si richiede che sia giovane distinto per carattere 
e per costumi; che abbia un'indole la quale prometta 
una buona riuscita nelle scuole normali. 

Ora, un esame non può decidere sopra queste qualità; 
neppure basta un certificato spedito da un Consiglio 
comunale per provare evidentemente che un giovane, 
i l quale deve ottenere il favore di fare gli studi alle 
scuole normali a spese della provincia, abbia veramente 
tutte le doti per riuscire. 

Dunque sta bene che si faccia una scelta sopra questi 
giovani che vogliano presentarsi all'esame di concorso, 
e sta bene anche ene questa scelta sia fatta dal Consi-
glio provinciale, perchè ne è a carico della provincia la 
spesa. 

Io non trovo per nulla che vi sia contraddizione, e 
che con ciò si ponga una restrizione irragionevole. Certo 
che si pone una restrizione al concorso ; ma questa è ne-
cessaria, perchè è d'uopo che vi sia una scelta preventiva 
di questi allievi che vogliono concorrere; e questa deve 
fondarsi particolarmente sulla conoscenza del carat-
tere, delle qualità morali, dell'indole di questi giovani: 
l'esame poi di concorso è unicamente per determinare 
la capacità di coloro che concorrono. 

s»sesis>®kts3. Il deputato Miclielini G. B. ha la pa-
rola. 

míchísmkí <¡i ss. Vi rinunzio. 
Allora la parola spetta al deputato 

Boggio. 
• e©««!©.Io credo chela proposta del signor ministro 

non sia accettabile, perchè essa produrrebbe nella legge 
una complicazione gravissima. 

Quale è il requisito che si deve richiedere? Io lo do-
mando all'articolo medesimo, quale è proposto dal Go-
verno, e trovo che esso dice: gli aspiranti riconosciuti 
più meritevoli in seguito ad esame di concorso. Dunque 
quando è scritto meritevoli in seguito ad esame di con-
corso, credo che si vuol dire che, dato l'esame, si di-
chiara più meritevole colui che in esso ha superato gli 
altri. 

j Siccoxiie poi c'è la questione del sussidio, è naturale 
j che si richieda anche un'altra condizione, cioè che, oltre 
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alla m aggiore o m inore capacità, si t en ga anclie conto 
del m aggiore o m inore bisogno. 

Se per tan to si t ra t tasse di spiegare un po' m eglio 
questa idea, se si t ra t tasse di dire in questo ar t icolo che 
a par ità di capacità debbano essere prefer iti i p iù biso-
gnosi, io capirei la u t ilit à di sim ile var iazione, sebbene 
10 creda che l'ar t icolo sia abbastanza ch iaro. 

Ma l'emendamento quale è sugger ito dal signor m i-
n ist ro, o consacra un 'ingiust izia, o crea una complica-
zione dannosa. Se cioè si vuole lim itare la facoltà di 
presen tarsi a questo esame di concorso, si commette 
una vera in giust izia, che r ipugnerebbe a quei mede-
simi pr incip ii di la rga liber tà, ai quali si è in formato 
11 discorso del deputato che pr imo sollevò questa que-
stione coli'emendamento che ora r it irerebbe per ac-
cet tare quello del signor m in ist ro; se poi si vogliono 
bensì am m et tere t u t ti all'esame di concorso , ma a 
pat to che quindi i l Consiglio provinciale faccia una 
specie di seconda scelta, io non vedo p iù l'u t ilit à del 
pr imo esame, i l quale d iven ta un onere eccessivo, e non 
dà quei r isu ltam en ti che deve dare. 

I o r ipeto che la qua lità, la condizione essenziale da 
r ich iedersi negli a llievi è quella della capacità, della r i -
su ltan za dell'esam e; gli a lt ri requ isiti sono accessor ii, 
e non hanno l' im por tanza che ha questo; ma per ciò 
stesso i l corpo che giud ica su lla capacità deve anche 
giudicare degli a lt ri requ isit i. 

Piu t tosto che in t rodur re questo doppio grado di scelta, j 
io prefer irei, come più semplice, i l sistema di lasciare i 
t u t to a ll'arb it r io del Consiglio provinciale. 

Ma gli stessi m ot ivi che mi spingono a non accet tare 
la proposta dell'onorevole Va ler io, mi persuadono a non 
fare adesione neppure a questa del m in ist ro; epperciò 
io prego la Cam era a non accet tare alcuno di questi 
emendamenti ed a votare l'ar t icolo quale è nel proget to 
della Commissione. 

SiAjfSA, m inistro deW  istruzione pubblica e delle fi-
nanze. Mi pare di non essere stato ben in teso dall'ono-
revole preopinan te. 

Non si t r a t ta di in viare ai Consigli provinciali l'esito 
degli esami ot tenuto dagli a llievi che concorrono, anzi 
la scelta del Consiglio provinciale deve precedere gli 
esam i. Questi si daranno sugli a llievi che sono scelti 
dal Consiglio provincia le. 

Ora vediamo se a ta le proposito è possibile di sceve-
rare le at t r ibuzioni di esso eia quelle della deputazione 
agli stud i. Egli è eviden te che si può sceverare non 
solo, ma che si deve così procedere nell'in teresse stesso 
della buona scelta che si vuol fa re. 

Pr ima si r ich iede che questi giovani per godere di un 
posto gra tu ito alle scuole norm ali abbiano buone qua-
lit à m ora li; inolt re, olt re alle qualità fìsiche, si esige 
capacità, cioè che abbiano in telligen za, e dato buone 
prove negli studi elem en tar i. 

Riguardo alle determ inazioni della pr ima qualità, mi 
pare che sia n atu ra le di lasciar le al Consiglio provin-
cia le; esso è competentissimo a giud icare. 

Quanto alle seconde che r iflet tono gli esam i, questa 

m ater ia scolastica è bene lasciar la alla deputazione pro-
vincia le degli stud i. Dunque non nasce complicazione 
a lcun a. 

Non mi pare che ciò possa por tare collisione di a t t r i-
buzion i, nè m ettere in contraddizione le determ inazioni 
dei Consigli p rovincia li con quelle delle deputazioni 
agli stud i. 

Mi r iassum o: secondo il mio concetto, si t ra t terebbe 
di affidare al Consiglio provinciale la scelta degli a llievi 
che devono presen tarsi agli esami di concorso, ud ito 
l' ispet tore provincia le per le scuole elem en tar i; cosicché 
i l Consiglio provinciale farebbe una nota degli a llievi 
e delle a llieve che hanno i requ isiti m orali e di for tuna 
r ich iesti per presen tarsi a questi esam i. Ciò fa t to, esso 
ha fluito i l suo compito, e comincia quello della depu ta-
zione degli stud i, che dà un esame a questi a llievi aspi-
ran ti scelti dal Consiglio p rovincia le. 

Quelli che avranno subito meglio l'esam e, avranno 
vin to il posto di concorso. 

M i pare adunque che, essendo le cose così ch iare, 
non si possano temere collisioni di sor ta ; d 'alt ronde si 
r ispet tano le at t r ibuzioni reciproche tan to del Consi-
glio provincia le, quan to della deputazione agli stud i; e 
la nomina sarà cer tam en te m igliore in questo modo, 
che come era proposta da pr incip io, nel mentre che non 
si fa una concessione, ma si lascia al Consiglio provin-
ciale quella par te di a t t r ibuzioni che n atu ra lm en te dove 
com petergli. 

PRESIDENTE. La parola spet ta al deputato De-
m ar ia. 

Voci. Ai vot i! ai voti ! 
d e m a r i a, relatore. Per quan to la Commissione ab-

bia ascoltato coli'at tenzione che doveva gli oratori che 
par larono nella discussione che finora si è fa t ta, non ha 
potuto convincersi che si possa prat icam en te mutare la 
disposizione dell'ar t icolo che essa ha proposto. 

Essa, applaudendo alle in tenzioni dell'onorevole Ya-
ler io, non crede che si possa accet tare la modificazione 
che egli vor rebbe in t rodur re, imperocché, quando si 
stabilisse un esame di concorso come condizione per 
conseguire un dato posto, è d'uopo che questo esame sia 
dato da un corpo nel quale siano rappresen tati t u t ti gli 
elem en ti che hanno in teresse a che l'esame conduca ad 
una buona scelta. 

Ora, nella deputazione provincia le essendovi t re con-
siglieri provinciali, un consigliere com unale, un ispet-
tore elementare che è pagato dalla provincia, professori 
i quali spesso sono pure st ipend iati da essa, è eviden te 
che l'elem en to provinciale vi ven ga largam en te rappre-
sen tato. E vi è pure rappresen tato l'elemento essenziale, 
quello della capacità a dare l'esam e. 

Per quan to si voglia esaminare l'argom en to, si t r o-
verà sempre che nella deputazione provinciale la legge 
votata l'anno scorso ha creato il corpo il p iù competen te 
a giud icare degli ind ividui ai quali la provincia può con 
m aggior fiducia accordare i suoi sussidi. 

Non dissent irebbe poi la Commissione da ll'aggiun ta 
proposta dall'onorevole m in istro, se non t rovasse in un 
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articolo, già votato dalla Camera, provvisto a ciò clie 
egli vorrebbe ora assegnare all'ispettore elementare. 
Egli dice: l'ispettore elementare sceglierà e proporrà 
alla scelta del Consiglio provinciale quegli individui 
che dovranno essere ammessi all'esame di concorso. Ma 
prima di tutto noterò che colla votazione dell'articolo 
8, nel quale abbiamo accennato le condizioni necessarie 
per essere ammesso alla scuola normale, e con l'esame 
di concorso che ora stabiliamo, noi abbiamo detto che 
quelli che avranno le condizioni fissate da questo arti-
colo si potranno presentare all'esame di concorso. 

Non possiamo ora restringere maggiormente la li -
bertà a presentarsi a questo esame col subordinare i 
candidati alla scelta, o dei Consigli provinciali o delio 
ispettore; perchè sottoporli ancora a questa scelta? Che 
cosa dobbiamo ricercare in essi? Moralità e capacità ; la 
moralità è assicurata dall'articolo 8, la capacità è assi-
curata dall'esame che darà la deputazione provinciale; 
se cerchiamo altro, corriamo rischio di cercare scelte 
di favore, perchè anche i membri dei Consigli provin-
ciali, anche l'ispettore provinciale, sono uomini soggetti 
alle infermità umane, e possono lasciare in disparte 
quelli già riconosciuti capaci per scegliere quelli che 
loro maggiormente talentino. 

Lasciamo adunque le cose come sono, lasciamo che 
coloro i quali hanno i requisiti portati dall'articolo 8 
possano presentarsi all'esame di concorso; così tutti po-
tranno presentarsi, come altri si presentano, al concorso 
per i posti del collegio delle Provincie. Lasciamo poi 
ad un corpo competente, nel quale l'elemento provin-
ciale è largamente rappresentato, la cura di dare l'esame 
di concorso. 

Perciò prego la Camera di voler adottare la disposi-
zione come è proposta nel progetto di legge e come con-
tinua a ritenerla la Commissione. (Segni di assenso) 

Voci. Ai voti! ai voti! 
f r e s i d e n t s. Metterò dapprima ai voti l'articolo 10 

della Commissione e quindi l'aggiunta proposta dal Mi-
nistero. 

Darò nuovamente lettura di questo articolo: 
« Gli accennati sussidi sono conforti, per cura della 

deputazione provinciale per le scuole, agli aspiranti 
ed alle aspiranti riconosciuti più meritevoli in se-
guito ad esame di concorso, e a pari merito, ai più bi-
sognosi. » 

Chi l'approva, voglia alzarsi. 
(E approvato.) 

, Metto ora a partito l'aggiunta proposta dal signor 
ministro, a cui ha aderito l'onorevole Valerio, la quale 
è così espressa : 

« Gli aspiranti e le aspiranti a questo esame saranno 
scelti dal Consiglio provinciale, udito l'ispettore provin-
ciale. » 

(Dopo prova e controprova, è rigettata.) 
« Art . 11. Gli alunni eie alunne provvedute del sus-

sidio dalla provincia potranno essere riuniti in un con-
vitto comunale o provinciale. » 

I l deputato Valerio propone a questo articolo l'ag-
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giunta seguente : « semprechè il Consiglio provinciale 
non provveda altrimenti. » 

Ha la parola per isvolgere il suo emendamento. 
talebio. Io propongo questo emendamento sempre 

in seguito allo stesso principio che la provincia , la 
quale paga, abbia libertà di agire come stimerà più 
opportuno nell'interesse di queste scuole. 

Potrebbe presentarsi il caso in cui la provincia, in-
vece di stabilire un convitto, volesse affidare ad un isti-
tuto già esistente i suoi alunni, onde avere la sicurezza 
di un esito felice. 

Citerò un esempio: nella provincia di Torino, come in 
alcune altre provinole dello Stato, esiste l'istituto d^tto 
delle Rosine per le scuole normali femminili : non po-
trebbero essi, i Consigli provinciali, prendere un ac-
cordo coll'istituto testò mentovato e così lodevole sotto 
ogni aspetto, affinchè le loro alunne vi fossero accolte, 
certi come sarebbero che esse verrebbero bene sorve-
gliate ed educate, e che prometterebbero un appagante 

! risultamento ? •  
Con questo non è tolto che la provincia possa erigere 

un convitto se lo crede utile, ma resta aperto l'adito di 
mandare queste giovani in un pensionato, o di affidarne 
la cura ai parenti od a persone in cui i consiglieri pro-
vinciali abbiano piena fiducia. 

j?siEsi»EsrT53. Domando se questo emendamento è 
appoggiato. 

(È appoggiato.) 
S3€s©®i«. L'onorevole proponente ci dice che questo 

emendamento parte dallo stesso principio da cui partiva 
il precedente, che non è stato accettato dalla Camera, 
sebbene temperato dalla proposta del signor ministro. 
Se vogliono essere logici quelli che hanno votato contro 
la prima proposta, debbono adunque respingere anche 
questa. 

Ma inoltre le ragioni ora addotte dall'onorevole Va-
lerio in favore della sua proposta mi persuadono a re-
spingerla, in quanto che il presente emendamento fa 
risorgere di nuovo la questione che fu già sollevata ieri 
da un'altra proposta dello stesso autore. 

La Camera ha udito come l'onorevole Valerio, onde 
spiegare che il suo emendamento poteva avere un ef-
fetto pratico, ci dicesse c,fae questo suo emendamento 
ha per iscopo di fare sì che le provincie possano, occor-
rendo, affidare questi alunni a qualche istituto privato. 

Quando la Camera avrà deciso di modificare le basi 
poste in questo progetto, allora potrà forse essere ac-
cettato qualche cosa di simile a ciò che propone l'ono-
revole Valerio. 

Ma finora questo progetto, sia nella redazione del 
Ministero, sia in quella della Commissione, non am-
mette che duo specie di scuole, le une fondate dal Go-
verno, le altre dalle provincie. E quindi evidente che, 
accettando ora l'emendamento Valerio, e accettandolo 
onde possa avere quell'effetto che egli un momento fa 
ci indicava, noi verremmo appunto a sancire ciò che 
ieri non abbiamo voluto sancire, cioè voteremmo sin 
d'ora che, oltre le scuole normali del Governo, oltre a 
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quelle delle provinole, vi possono essere scuole fondate , 
dai privati. La stessa ragione adunque per la quale ieri I 
l'onorevole proponente credette bene di rinviare la sua 
proposta all'articolo 14, deve anche persuaderlo a rin-
viare questa sua nuova proposizione all'epoca in cui 
verrà discusso quell'articolo, nella quale circostanza 
sarà defluita la questione di massima che ora implicita-
mente ci farebbe risolvere il suo emendamento. 

VAirEffiio . Io credo che l'onorevole opponente ha in-
tieramente franteso la mia proposizione. Essa non ha 
nulla a che fare coli'articolo 14, nè colla proposta da me 
fatta ieri, a cui egli accennava. 

L'articolo 11 dice: « Gii alunni e le alunne provveduti 
di sussidio dalla provincia potranno essere riuniti in un 
convitto comunale o provinciale. » Qui dunque non si 
tratta di scuole normali, ma bensì unicamente di con-
vitti: e siccome tali alunni non potrebbero, a tenore 
della legge, essere riuniti che in un convitto comunale 
o provinciale, dico che la provincia deve avere il di-
ritto, se il caso si presenta, e se lo crede opportuno, di 
mandarli in un altro convitto. 

liAxa.i, ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-
nanze. Questo articolo tende a riunire, qualora ciò si 
possa fare, gli allievi e le allieve maestre a posto gra-
tuito in un locale, affinchè possano più facilmente, e, se 
non con una certa agiatezza, almeno in un modo di-
screto, campare la vita nonostante il tenue sussidio. 
Questo è il primo scopo. 

Il secondo è che, essendo gli allievi insieme raccolti, 
possono essere meglio sorvegliati, diretti ed istrutti. 

Ecco i motivi per i quali si è proposto che, ogniqual-
volta sia comodo di collocare gli alunni in un convitto, 
o governativo, o provinciale, o comunale, od anche di 
un'amministrazione od opera pia, si possa fare : ben in-
teso però che non richieda una spesa troppo grave, nel 
qual caso converrà domandare i fondi al Parlamento, 
ed esso allora sarà il giudice. 

Posta così ia questione, vengo all'emendamento pro-
posto dal deputato Valerio, e dico che, se egli vuole 
lasciare ad ogni provincia la facoltà di assegnare un 
locale particolare per i propri allievi, non si potranno 
più conseguire i vantaggi che ho disopra accennati; cer-
tamente sarà sempre meglio che lasciar tali giovani in 
abbandono, ma non si potrà più ottenere che, insieme 
adunati, siano meglio istrutti, sorvegliati, diretti, poi-
ché gli allievi delle scuole normali appartengono a Pro-
vincie diverse, una delle quali ne manderà uno, l'altra 
due, l'altra quattro, e se ciascuna sarà libera di collo-
carli in un locale di sua scelta, rimarranno sperperati, 
e non si potrà ottenere nè l'economia di vitto, nè la 
maggiore istruzione. 

Dunque l'emendamento di cui ragiono è meno utile 
della disposizione ministeriale. 

Queste spiegazioni credo che bastino a persuadere 
l'onorevole Valerio per modo che non insisterà nella 
sua proposta, colla quale meno direttamente che colla 
disposizione ministeriale si raggiunge lo scopo a cui 
miriamo. 

vax-jekxo. Non è mio intendimento di togliere la pos-
sibilità di fare questi convitti; ma il mio temperamento 
provvede al caso che, qualora questi stabilimenti, i 
quali esigono un grave dispendio, richiedono una specie 
di amministrazione privata, non si stabiliscano, le Pro-
vincie vogliano assicurare, soprattutto alle ragazze che 
manderanno alle scuole normali femminili, un ricovero 
in cui sia guarentita la loro moralità. 

Vorrete voi, se non si fondano questi convitti, impe-
dire che le provincie possano collocare queste alunne, 
per esempio nell'istituto delle Rosine che ha case in 
molte città dello Stato, cioè a Mondovì e specialmente 
a Torino... 

laxza, ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-
nanze. (Interrompendo) Lo possono se non ci è con-
vitto. 

vambìo. Per me quando il signor ministro dichiari 
che si scriverà nei regolamenti che non vi sarà ostacolo 
a che le provincie possano tutelare in questo modo la 
moralità delle fanciulle che interverranno a queste 
scuole, sono soddisfatto abbastanza e ritiro il mio emen-
damento. 

SiAHZA, ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-
nanze. 11 Governo è ben lieto che le provincie vogliano 
provvedere, quando non vi sia il convitto, ai loro al-
lievi. Ne abbiamo un esempio in Ciamberì. 

Si è quivi istituita una scuola magistrale mediante 
i larghi sussidi del benemerito conte Pillet-Wil. Venne 
chiesto al Governo se non avesse difficoltà di lasciare a 
disposizione degli allievi, i quali godono di un posto 
gratuito in quell'istituto, una parte del locale del col-
legio nazionale. Siccome una parte di questo era vuoto, 
ben di buon grado il Governo vi aderì, e già da due 
anni dimorano tali allievi in quello stabilimento, fa-
cendo vita comune, con molto vantaggio della loro istru-
zione e disciplina. 

Quindi può essere certo l'onorevole Valerio che, sem-
pre quando non vi sia convitto, le provincie sono libe-
rissime di disporre affinchè i loro allievi sieno ricoverati 
e sorvegliati particolarmente. 

jpiìEMOfcÊ'FE. Il deputato Valerio avendo ritirato il 
suo emendamento, pongo ai voti l'articolo 11. Esso è 
così concepito: 

« Gli alunni e le alunne provveduti di sussidio dalla 
provincia potranno essere riuniti in un convitto comu-
nale o provinciale. » 

(E approvato.) 
« Art. 12. L'alunno e l'alunna che fruiscono del sus-

sidio si obbligano ad attendere all'insegnamento per un 
tempo eguale a quello del sussidio ricevuto. 

« In caso d'inadempimento di questo obbligo do-
vranno restituire alla provincia l'importare del sussidio 
ricevuto, salva ia circostanza, per l'alunno, di coscri-
zione militare o di malattia. 

« Il capo della famiglia a cui appartiene l'alunno o 
l'alunna, passa un atto di sottomissione all'intendente 
della rispettiva provincia. 

« L'alunno e l'alunna che per loro negligenza non su-
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biranno l'esame in fine dell'anno incorreranno nella per-
dita del sussidio. » 

Il deputato Cotta-Ramusino ha la parola. 
co tta-KA Musisro . Questo articolo è ingiusto, dan-

noso e di difficile esecuzione. 
Mi sembra ingiusto, perchè, secondo ì principii di 

equità, non si può da un individuo domandare la resti-
tuzione di una cosa che fu acquistata da chi l'ha rice-
vuta. È dannoso, perchè se l'insegnamento che verrà 
dato da questi maestri non sarà spontaneo, ma forzato, 
gli allievi non ne ricaveranno alcun profitto. 

Infine è di difficile esecuzione, perchè, siccome questi 
sussidi si danno ai più bisognosi, essi ordinariamente 
mancheranno dei mezzi necessari di soddisfare all'ob-
bligo della restituzione che si vorrebbe imporre con 
questo articolo. 

Per questi motivi io ne propongo la soppressione, ac-
cettando però l'ultimo alinea. 

p rssssìeìste. A questo articolo si sono proposti tre 
emendamenti: uno del deputato Valerio, che consiste 
nel sostituire alle parole : « l'alunno e l'alunna che frui-
scono del sussidio, » queste altre: « l'alunno che fruisce 
del sussidio, ecc. » 

Un altro del deputato Spinola Domenico, il quale 
dopo le parole : « l'alunno o l'alunna che fruiscono del 
sussidio, si obbligano ad attendere all'insegnamento per j 
un tempo uguale a quello del sussidio ricevuto, » ag-
giungerebbe: « in una delle comunità della provincia 
da cui ricevette il sussidio. » 

Finalmente vi è un emendamento del deputato Cotta-
Ramusino, col quale si propone la soppressione dei tre 
primi paragrafi di questo articolo. 

Il deputato Garau ha facoltà di parlare. 
gassasi. Questo articolo impone agli allievi maestri 

l'obbligo di dieci anni di servizio, oppure dell'inden-
nità. Ma che cosa avverrà nel caso che, per iscansare 
l'onere di questo novello modo di arruolamento, l'allievo 
maestro insegnasse trascuratamente appunto per essere 
congedato ? 

In tal caso nascerà un giudizio, dove il sindaco ten-
derà a sostenere la trascuranza del maestro, il maestro, 
invece, cercherà giustificare la sua innocenza. 

I giudici saranno chiamati a discutere se insegna 
bene o male, i discepoli a deporre contro il maestro e 
via dicendo; ed il giorno dell'udienza l'aula del magi-
strato diventerà una scuola di pedagogia, dove, prò e 
contro, si discuteranno le questioni di metodica. Questo 
veramente non è un bel quadro : quindi difficoltà gra-
vissime di esami, difficoltà di sentenze. 

Ma v'è ancora di più, difficoltà, anzi impossibilità di 
esecuzione. 

Si osservò già in questa discussione che solo le fami-
glie povere mandano gli allievi alle scuole normali: po-
veri i padri, poveri i figli, a chi si rivolgerà l'usciere per 
eseguire il suo mandato d'esecuzione? 

Se non m'inganno, l'atto di sottomissione previsto 
da questo articolo è una parola morta, una parola priva 
di senso, seppur© non ha quello durissimo di contenere 

una contribuzione indiretta per gli allievi maestri, una 
nuova esazione per la burocrazia scolastica. 

Questa legge è diretta evidentemente a rilevare le 
sorti dei maestri elementari ; ma se questo è lo scopo 
della legge, questo articolo va a ritroso e contraddice 
allo scopo del legislatore; la legge accorda sussidi, ac-
corda molte spese per creare scuole centrali capaci ; in-
vece questo articolo arreca un onere gravoso alla fami-
glia degli allievi, un vincolo vergognoso agli allievi 
stessi, ed a vece di rilevare il posto di maestro, lo av-
vilisce e lo degrada. 

Vorrete voi che nel giorno dell'ingresso in ufficio il 
maestro si presenti al cospetto dei Consigli comunali, 
in presenza dei discepoli, come un assoldato, un vendi-
tore volontario della propria libertà? 

No! la Camera non ammetterà sicuramente questa 
posizione così meschina per maestri elementari, e spero 
che vorrà rigettare l'articolo. 

I maestri per essere mantenuti nel posto dell'inse-
gnamento primario conviene ricorrere ad allettamenti 
che facciano migliore la loro carriera; ogni altro mezzo 
è perfettamente illusorio, se pure non produrrà un ef-
fetto contrario. 

p re s i d e n te . Il deputato Grarau propone la soppres-
sione dell'intero articolo 12. 

Domando se questa proposta è appoggiata. 
(E appoggiata.) 
Questo emendamento essendo più ampio degli altri 

che vennero proposti, lo metto dapprima ai voti. 
(Dopo prova e controprova è rigettato.) 
Ora verrebbe l'emendamento del deputato Cotta-Ra-

musino col quale si chiede la soppressione dei tre primi 
paragrafi dell'articolo 12. 

Innanzitutto domando se è appoggiato. 
(E appoggiato.) 
o em akia, relatore. Domando la parola. 
e'Resiiìemte. Ha facoltà di parlare. 
skm ab ia, relatore. La Commissione non può accet-

tare la proposta dell'onorevole Catta-Ramusino, impe-
rocché troppo giuste sono le ragioni per le quali essa, 
ad esempio eli ciò che è in vigore presso altre nazioni 
libere e colte come la nostra, annuì all'articolo proposto 
dal Ministero. Presso tutte le nazioni, nelle quali si sono 
stabilite, a spese dello Stato, scuole normali, onde vi si 
addestrassero allievi per l'insegnamento elementare 
mantenuti pure da esso, si stabilì che questi allievi do-
vessero in parte compensare lo Stato dei sacrifizi che 
fa per essi. Ora notate, o signori, che l'istruzione che è 
data nelle scuole magistrali è in massima parte la 
medesima delle scuole speciali, vale a dire di quelle 
scuole che preparano alle professioni varie, escluse solo 
le così dette liberali. 

Se voi ammettete che l'individuo, il quale avrà con-
seguito l'istruzione data nelle scuole magistrali, sia li-
bero di darsi alla carriera che vuole, che cosa farete ? 
Voi obbligherete le provincie a fornire ad individui i 
mezzi per farsi buoni maestri elementari, edessi in-
vece si appiglieranno alla carriera che meglio loro cdtt-
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verrà. Credete voi necessario eli creare delle borse per 
studi speciali ? Questo potrà trovar luogo quando si di-
scuterà un progetto di legge apposito. Ma nella legge 
presente, qual è lo scopo dei sacrifizi dello Stato e delle 
Provincie? E di avere maestri elementari; per ciò non. 
dovete permettere che gli individui ai quali gratuita-
mente avrete fatte impartire le cognizioni per tale scopo 
necessarie, tosto se ne giovino per divenire stranieri 
all'insegnamento primario. 

Mancherà il principio di giustizia per aggravare lo 
Stato e le provincia della spesa per creare maestri ele-
mentari se voi non assicurate una certa durata di ser-
vizio nelle scuole pubbliche elementari. 

Ricordate che il principio più fecondo pegli studi nel-
l'Università creata dal gran Napoleone si fu quello di 
stabilire che coloro che conseguivano istruzione a spese 
dello Stato, si dovessero vincolare a servizio del .mede-
simo, e non per cìue o tre anni, come vogliamo noi, ma 
per dieci o dodici anni. 

Ricordate che in Prussia, che nel Belgio, nelle due 
Sassonie, nella Francia stessa quest'impegno è imposto 
per quattro, sei ed anche per dieci anni. Perchè dunque 
volete voi che, quando e Stato e Provincie avranno speso 
per creare maestri elementari una somma ragguarde-
vole, l'individuo che avrà ricevuto questo benefizio lo 
„converta unicamente ad utilit à individuale e non com-
pensi almeno con un poco di ammaestramento elemen-
tare lo Stato e le provincie del sacrifizio che avranno 
fatto ? 

E un principio di giustizia, è un principio sancito già 
da altre nazioni che sperimentarono, sto per dire, per 
secoli (giacché in Prussia è da oltre un secolo che vi ha 
quest'óbbligo) quanto sia salutare questo principio per 
assicurare un bnon numero di maestri elementari. 

Non esitate dunque ad ammetterlo nella vostra legge, 
e tanto più lo potete ammettere se lo adottate come è 
proposto attenuato dalla Commissione, anziché come è 
proposto dal Ministero. 

P R E SI DE N T E . La parola spetta all'onorevole Miche -
lin i Gr. B. 

H i c i i E i m a. b. L'articolo che si discute presente-
mente è la conseguenza dell'articolo 9, in quanto che si 
vuole che gli allievi maestri versino nell'insegnamento 
elementare quelle cognizioni che hanno acquistate mercè 
i sussidi delle provincie. 

Io che prevedeva tutte queste difficoltà, tutte queste 
contraddizioni, cui, il dibattimento ha, messo in luce, a-
veva proposto la soppressione dell'articolo 9. Ora, 
quantunque quell'articolo sia stato approvato, tuttavia 
dico che si deve sopprimere questo di cui si tratta. 

Yi sono dei maestri che bisognerebbe pagare perchè 
non insegnassero, e tutti coloro che hanno dirette scuole 
elementari sanno che maestri armati della loro capitola-
zione col comune non vogliono andarsene benché siano 
inabili; d'onde grave detrimento all'istruzione popolare. 

Che cosa faranno questi maestri, ai quali tornerà più 
utile il darsi ad altre occupazioni piuttosto che conti-
nuare nella carriera dell insegnamento elementare? In-
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segneranno male per farsi dare il congedo, onde si 
veda che non è per loro colpa se abbandonano l'in-
segnamento. Quindi per evitare questo danno, il quale 
è maggiore di quello che si avrebbe ove un maestro ado-
perasse altrimenti l'opera sua, invece di continuare l'in-
segnamento elementare, io appoggio la soppressione dei 
tre primi paragrafi di quest'articolo. (Rumori conti-
nuati e segni d'impazienza) 

SSOI5GI» L'onorevole relatore citò l'esempio di altri 
paesi, io ricorderò invece alla Camera che noi abbiamo 
molti altri posti gratuiti, come, per esempio, quelli del 
collegio delle Provincie, per il quale lo Stato spende per 
ogni allievo una somma ben maggiore delle 250 lire che 
daranno le provincie, senza che però siasi mai pensato 
di obbligare questi allievi, una volta che si sono addot-
torati in una facoltà, ad esercitare per alcun periodo di. 
tempo la loro professione. I l vincolo che si vorrebbe 
ora imporre agli allievi delle scuole normali ripugne-
rebbe adunque a questi precedenti della nostra legisla-
zione. 

Nè si dica non esservi parità di caso; poiché le stesse 
ragioni che persuasero il legislatore a lasciar liberi gli 
allievi nelle altre carriere, militano anche per le scuole 
normali. 

Che cosa vogliamo noi fare con questa legge? Noi vo-, 
gliamo creare, non della merce insegnante, poiché questa 
frase ini sembra assai poco conveniente al modesto sì, 
ma nobile e meritorio uffizio dell'istitutore, ma dei buoni 
maestri. 

Credete voi di potere avere buoni maestri, imponendo 
agli allievi l'obbligo di esercitare per dieci anni una 
professione che fosse venuta loro in uggia? 

Che maestri sarebbero costoro? Non è egli ovvio che 
in breve le cose giungerebbero a tale che, ben lungi dal 
chiedere ai maest i il rimborso dei sussidi per liberarli, 
sarebbe di convenienza dello Stato e del comune di pa-
garli perchè cessassero dall'uffizio? D'altronde, a chi 
lo chiederete questo rimborso? All'allievo fatto mae-
stro? 

Ma il requisito precipuo per l'ammessione è la po-
vertà; se sono preferiti i più poveri, come pagherà? 
Sulla economia che farà sopra stipendi di 600 lire? 

Si propone di obbligare i padri di famiglia a prestare 
essi cauzione : ma quala giustizia vi sarebbe nell'astrin-
gere il padre a restituire una somma, perchè suo figlio 
non vuol più continuare a fare il maestro? 

Questo vincolo adunque, in qualunque modo sia sta-
bilito, non può che riuscire anormale e ingiusto ; nè d'al-
tronde raggiungerebbe mai lo scopo che ci dobbiamo 
proporre, ed urterebbe contro i prineipii fondamentali 
della nostra legislazione in materia d'insegnamento. 

Nè mi par giusta l'obbiezione che, lasciando liberi i 
maestri, le provincie corrono pericolo di sciupare senza 
prò il loro denaro. I l denaro speso nel promuovere la 
buona istruzione non è mai sprecato. Qualunque sia la 
carriera che poi questi giovani e queste fanciulle per-
correranno, lo Stato avrà sempre un vantaggio grande 
dalla educazione che avranno ricevuta, perchè, grazie 
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ad essa, in qualunque condizione, ed in qualunque luogo 

essi trovine, potranno essere buoni cittadini ed ottime 

madri di famiglia. 

In conseguenza io appoggio la proposta Cotta-Ra-

musino. 

Voci. Ai voti! ai voti! 

CAVOUR « . Una sola parola! 

Molte voci. Ai voti! La chiusura! 

PRESIDENTE, lo non posso dare la parola all'onore-

vole Oovour G-. che contro la chiusura. 

C A V O U R tì. Parlo contro la chiusura. Nè dirò nep-

pure una sola parola in merito onde propugnare l'emen-

damento dell'onorevole Cotta-Ramusino. 

Le ragioni che lo hanno dettato sono così chiare ed 

ovvie che io spero la Camera vorrà adottarlo. Se poi la 

Camera non lo adotta, intendo riservarmi almeno il di-

ritto di proporre, come emendamento, che, nel caso che 

una delle allieve maestre si mariti, non si obblighi poi 

a fare ancora scuola contro il volere del marito. (Ilarità) 

PRESIDENTE. Pongo ai voti la soppressione dei tre 

primi paragrafi dell'articolo 12. 

KANZA, ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-

nanze. Domando la parola. 

Siccome la proposta Cotta-Ramusino tende unica-

mente a sopprimere i tre primi capoversi, par mi sa-

rebbe più regolare il cominciare a mettere ai voti la 

prima parte dell'articolo. 

PRESIDENTE. Parò notare che su ciascuna delle parti 

dell'articolo vi sono emendamenti propost i le la Ca-

mera adotta la soppressione complessiva dei tre para-

grafi, cade la discussione degli emendamenti; se al con-

trario entriamo nella discussione dei singoli alinea, 

bisogna imprendere pure quella degli emendamenti. 

Panni quindi più regolare e più speditivo di passare 

alla vota/ione della proposta soppressione, la quale del 

resto è la più ampia. 

CAVOUR e . Qui avvi un equivoco di parole. Credo 

che l'onorevole Cotta-Ramusino intenda proporre la 

soppressione dei tre primi periodi, mentre invece pare 

che il signor ministro intenda i tre ultimi. Bisogna 

spiegarsi bene;giacché la voce alinea regolarmente sì 

applica solo alle parti dell'articolo che seguono il primo 

capoverso, detto capo dell'articolo. Qualche volta però 

la stessa voce indica tutti i periodi ed anche il primo, e 

così panni intenderlo l'onorevole Cotta-Ramusino. 

PRESIDENTE. Paccio osservare all'onorevole Gustavo 

di Cavour che si è sempre parlato dei tre primi para-

grafi dell'articolo 12: l'onorevole Cotta-Ramusino salva 

intatto l'ultimo alinea. 

Voci. Ai voti! ai voti! 

PRESIDENTE. Se dunque non vi sono osservazioni, 

pongo ai voti la soppressione delle tre prime parti del-

l'articolo 12. 

(Dopo prova e controprova, la soppressione è adot-

tata.) 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 

EANZA, ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-

nanze. Io domando che sia sospesa questa discussione : 

si tratta di disposizioni importami, e se si vogliono pren-

dere, dirò così, d'assalto, non so che esito possano avere 

le leggi. Credo che veramente le discussioni troppo prò 

lisse sono dannose, ma peggio è il tralasciarle affatto, 

e il mettere ai voti una proposta senza aver sentite le 

ragioni del Ministero e della Commissione. 

E certamente a desiderare che la Camera sia sobria 

di parole ed io sarò il primo a darne esempio; ma io la 

prego a permettere che le ragioni del Ministero siano 

addotte. 

Voci. A domani! 

PRESIDENTE. IO sono agli ordini della Camera, e se 

si chiede eli rimandare questa discussione a domani, 

sciolgo l'adunanza. 

La seduta è levata alle ore 5 lj4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Continuazione della discussione del progetto di 

legge per l'istituzione di scuole normali per maestri e 

maestre elementari ; 

2* Discussione del progetto di legge per un prestito 

da farsi alla Cassa ecclesiastica. 


